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c om parve al Pubblico , fono adeflo 
quatti - ' anni, Madama, Cantone vol- 
garizzato, ed univerfalmente gli amatori 
di sì fatte eleganze rimafero talmente 
prefi non folo dall' amenità di queli* 
autore , ma ancora dalla grazia e leg- 
giadrìa della traduzione , che in brevifli- 
mo tempo ne furono tutti gli efemplari 
diftratti. La difficoltà di trovar quello 



libro ne ha il defiderio accrefciuto : 
onde Perfone intendentiflime , che ne 
conofcòno la bellezza richiedendone con 
fomma iftanza un' altra edizione, io mi 
fono finalmente rifoluto a darlo nuova- 
mente al Pubblico. Nè ad altri fi con- 
veniva più che ali* Eccellenza Vostra 
quefto libro dedicare , divenuto voftro 
oramai per 1' ufo , che ne fate nell' 
apprender Y Italiana favella , delle cui 
gentilezze han giudicato i più puliti e 
nobili ingegni efler quello riccamente 
fornito. Al poffeflb, che n' avete come 
di cofa vofìxa , fi aggiunge la racco- 
mandazione , che ve ne fanno le lodi , 
delle quali è flato onorato dal Voftro 
Iiluftre Conforte : il quale tra le gravif- 
fimc cure , che il di lui importantillìmo 
minifterio accompagnano d'Ambalciatore 
del Re Criftianiflìmo al Sommo Pontefice, 
in qualche ora vacua da' iuoi grandi affari 
non ha fdegnato leggerlo ; e ficcome d' 



ogni eleganza eccellente conofcitore , de' 
Racconti di Caritone fi è fommamente 
compiaciuto , e gli ha in particolar maniera 
approvati. Le Grazie ancora raccomandano 
all' Eccellenza Vostra quefto fuo 
alunno , nel loro feno quali nudrito ed 
educato. Quefte , che hanno al Greco 
Autore afliltito, e gli hanno ifpirato quella 
particolar venuftà , onde fopra la più 
gran parte di fomiglianti Scrittori fi rende 
pregevole , fono quelle Grazie medefi- 
me , che con lieto e benigno fguardo , 
Madama, rimirandovi, hanno maravi- 
gliofamente temperato la fevera efattezza 
de' be' voftri coftumi con Y aurea effu- 
fìone fui nobili/limo e generofo animo 
voftro della loro gentilezza , avvenenza , 
e leggiadrìa , e della più gran parte de' 
loro tefori. Piacciavi per tanto, Madama, 
gradire il dono , che ardifeo offerirvi , 
veramente piccolo , fc fi riguarda P altezza 
del voftro flato j ma nulladimeno per la 



Aia giocondità e vaghezza non affatto 
difconveniente alle nobili e foavi maniere 
voftre : dalle quali tengo ferma fperanza 
del generofo voftro gradimento per quefta 
lignificazione del mio fommo rifpetto ed 
offequiofa devozione verfo 1* Eccellenza 
Vostra , alla quale profondamente inchi- 
nandomi redo 



Di V. Eccellenza 



Vmo, Dmo, ed Oblmo Servitore 
A. A. 



Queflo di 4. Maggio 1756. 



PREFAZIONE 



DEL TRADUTTORE. 

L'originale Greco di Caritone Afrodisieo, 

del quale prefentementc compari/ce al Pubblico per la 
prima volta la traduzione in Italiana favella , fi 
trova nella Librerìa de' Monaci della Badia di Fi- 
renze, legato con altri Manofcritti , cioè d'Achille 
Ta^io , di Seno/onte Efejìo , di Longo , e con le 
favole di Efopo. Il Signor D' Orville procuratane 
una copia la pubblicò ranno tySo in Amflerdam , 
e vi aggiunfe la verfione latina del Signor Gio : 
Giacomo Reiskio. Quefio Greco Romando è fiato ben 
fortunato nella fua prima edizione per la quantità e 
belleiia delle Annotazioni , colle quali P ha accom- 
pagnato il Sig. D' Orville , e dove egli fa rì/plen- 
dere la profonda fua intelligenza delle lettere Greche. 

Non fi può dire chi fia quefio Caritone Afrodifieo 
Amanuenfe a"Atenagora Greco , non trovando/ine 
alcuna memoria. Propone il Sig. D % Orville un fuo 
fofpetto, che forfè quefio fia un nome finto accomo- 
dato air argomento di quefio Romanzo , come appunto 
pare che configliatamente dalla Storia di que' tempi , 
ne' quali fi finge effer feguite le cofe che fi raccon- 
tano , fiano fiati prefi i nomi de' Ptrfonnaggi di 
quefia Favola a propofito delle parti, che in efa 
fofiengono. E veramente non par credibile , che dove 
gli altri Autori Greci fogliono unitamente al nome 



loro porre qualche altro aggiunto , che faccia loro 
onore , abbia voluto C Autore di qutflo Scritto mettere 
la qualità di Amanuense , che è fiato un officio fervile 
così appreffo i Greci, come appreffo i Romani. Le 
ragioni , che hanno fatto concepire al Sig. D' Orville 
quefio fofpetto , non fono qui da riferìrfi, perchè gli 
uomini dotti vaghi tT informacene vorranno vederle, 
nelle di lui Note; e le perfine, per le quali e fatta 
quefia traduzione, non fogliono muover/i da sì fatte 
curiojìtà. 

Quanto alV età deW Autore pare all' Sig. D' Or- 
ville eli e' Jìa pofieriore ad Eliodoro, ad Achille 
Ta(io, a Longo , ed allo fiefib Senofonte Efcfìo. 
Ora chiunque e' Jìa fiato , e in qualunque tempo e' 
Jìa vi fiuto , certamente e da lodarjì fommamente per 
la modefiia , e cofiumatc^a del di lui Scruto , contro 
il quale non troverà che riprendere qualunque uomo , 
eh: Jìa ancor feveriffimo. 

È da avvertir/! il Lettore che fi incontrerà alla 
fine del libro FU. pag. iyz qualche confufione , non 
è quefia per vi{io della traduzione , così appunto 
trovandojì C originale Greco , dove probabilmente i 
(opifii nel trafirivcrlo hanno fallato qualche periodo. 
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CARITONE AFRODISIEO, 

DE' RACCONTI AMOROSI 
D I 

CHEREA E CALLIRROE, 

LIBRI OTTO. 

LIBRO PRIMO. 

Io Caritene Afrodifieo , amanuenfe di Atena- 
gora retore , un cafo amatorio fucceduto in Sira- 
cufa racconterò. Ermocrate, pretore de* Siracu- 
fani , quello che vinfe gli Ateniefi , ebbe una 
figliuola per nome Callirroe , maravigliofa fan- 
ciulla , e di tutta la Sicilia ornamento : impe- 
rocché non umana , ma divina , nè già di qual- 
che Nereide , o d' alcuna Ninfa de' monti , ma 
della ftefla Venere ancor verginella era di co- 
rtei la bellezza. Corfe da per tutto la fama di 
quello fpettacolo ; e non folamente dalla Sici- 
lia | ma dall' Italia , e dall' Epiro , e dall' i Iole 
adjacenti vennero in affluenza a pretenderla e 
perfone private , e figliuoli di principi. Amo- 
re , avendo così radunati tutti loro , die pro- 
va della fua forza. Imperocché eravi un cer- 
to Cherea garzone di bel fembiante ; e che, 
come Achille appretto Omero fi dice belliffi- 
mo , o come Alcibiade , tutti fopravanzava ia 

A 



% CHEREA E CALLIRROE, 
bellezza. Il padre di lui era Ariftone , il qua- 
le in Siracufa dopo Ermocrate teneva il primo 
luogo. Era tra quelli due un antico aftio ri- 
guardo al maneggio della repubblica; onde in 
tutte le cofe tra loro fcambievolmcnte fi contra- 
riavano. Ma Amore , che è vago di cofe nuove , 
e di maravigliofi fotti fi compiace , cercava un* 
occafione sì fatta. Si faceva la fefta di Venere , e 
tutta la gioventù del paefe andava al tempio. 
Terminata la proceflione , ufcì fuora del tem- 
pio Callirroc , e la gente voleva che come Dea 
fi adorane. Cherea lafciato il ginnafio là fe ne 
venne , rilucente come una ftella. Il di lui petto 
per gli efercizj della paleflra era florido , e le 
guancie come argento e oro gli rifplendevano. 
Per avventura Cherea e Callirroe nel tempio 
V uno nelf altro s' avvennero , difponcndo Amor 
quefl:' incontro : e macchinando Venere un* a- 
morofa paffione vicendevolmente V uno 1* altro 
profondamente nel cuore ferironfi. Cherea col- 
la piaga ritornoffene a cafa diflìmulando con 
fortezza di effer vinto , e moftrando di vergo- 
gnarti del cafo fuo. Ma la donzella gettoni a' 
piedi di Venere, e baciandoli : Perchè, diceva , 
nel tuo tempio m' hai sì beli' uomo moftrato } 
Travagliofa ad ambedue , crefcendo il fuoco , 
fopravvenne la notte. La donzella vergognavafi 
nell' animo fuo di efferfi manifeflata ; e Cherea 
confumandofi della fua ferita ebbe coraggio di 



LIBRO PRIMO. ] 

dire a' fuoi genitori di edere amante ; e che 
mancando di fpofar Callirroe più non virereb- 
be. Sofpirò il padre e gU diffe : Tu fe' fpacciato , 
figliuol mio ; perchè manifefta cofa è che Ermo- 
crate a te 1' unica Tua figliuola non darà , quan- 
do vi fono tanti pretenfori più potenti. Non è 
dunque cofa nè pur da tentarli per non eflere 
apertamente dileggiati. In tanto il padre conio- 
lava il figliuolo; al quale andava il male creden- 
do , ficchè non fi presentava più alle confuete 
converfazioni. Il ginnafio defiderava Cherea, 
fenza il quale era quali defolato , perchè la gio- 
ventù gli voleva bene. E ricercando con curio- 
fita , intefero la cagione del di lui male ; e a tutti 
veniva compaflione di sì bel garzone per una 
paffione d' animo nobile pollo in perìcolo di 
perderli. Era un giorno una delle fine adunanze 
del popolo , il quale portoli a ledere fece quella 
prima ed unica iftanza efclamando : Buono Er- 
mocrate , gran capitano , falvaci Cherea. Que- 
llo fia il primo de' tuoi trofei : oggi la città 
cnieae queue nozze degne a amoeaue. v^ni po- 
trebbe deferivere quell' adunanza da Cupido in- 
timata e difpofta ? Ermocrate, perchè era un' uo- 
mo che amava la città , non potè a lei , che così 
pregavalo , contraddire. Ed avendo egli accon- 
fentito , levatoli in un fubito tutto il popolo dal 
teatro , i giovani fe ne andarono a Cherea , ed 
il fenato e gli arconti accompagnavano Ermo- 

Ai 



4 CHEREA E CALLIRROE, 

crate. Si prefentarono ancora le donne Siracu- 
fane per condurre la fpofa a cafa dello fpofo. 
Per tutta la città fi cantava Imeneo : piene era- 
no di corone e di facelle le piazze : le porte era- 
no bagnate di vino e d' unguenti : e i Siracusani 
ebbero quello giorno più lieto di quello , in cui 
eflì la vittoria dagli Ateniefi riportarono. La 
fanciulla niente di quelle cofe fapendo, flava 
buttata fui letto col capo coperto piangente e 
tacita ; quando la balia appreffatafi al letto : Fi- 
gliuola , le diffe , alzati : quefto è quel giorno 
da noi più degli altri defiderato : la città ti 
fà fpofa. 

E a lei trcmaron le ginocchia e il cuore , 

imperocché non fapeva a chi fi fpofafie. Rimafe 
in un fubito priva di voce ; offufcaronle gli oc- 
chi le tenebre , e mancò poco che non fpiraffe ; il 
che a' riguardanti fembrò verecondia. Ma poi- 
ché le ferve V ebbero ornata , i genitori , lafciato 
il popolo alla porta , lo fpofo alla fanciulla in- 
trodufiero. Cherea dunque corfe e baciolla : e 
Callirroe riconosciuto lui effere quello che ella 
amava , come lume di lucerna , che già fi fpegne , 
infufovi T olio , nuovamente prefe fplendore , e 
maggiore e più pregevol divenne. Quando poi 
comparve al pubblico , uno fìupore universale 
prefe tutto il popolo , come quando Diana in 
folitario luogo a' cacciatori foppravviene. Molti 
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quivi preferiti Y adoravano ; e tutti di Cherea 
maravigliati predicavano beata Callirroe. la 
si fetta maniera cantano i poeti effere ftate nel 
monte Pelio celebrate di Teti le nozze. Nulla- 
dimeno ancora qui fi trovò un qualche Dio 
invidiofo , come in quelle nozze dicono che vi fi 
trovane la Difcordia. 

II. Imperocché i pretenfori non avendo ot- 
tenute le nozze , dolore e fdegno ne prefero. 
Per tanto fin a quel tempo tra loro difcordi , 
allora infieme s* unirono ; e con quella loro con- 
cordia , ficcome quelli che fi filmavano oltrag- 
giati , convennero in un comune congreflb. 
Arruolava coftoro alla guerra contro Cherea 
V invidia. Ed alzatoli il primo un certo giova- 
ne Italiano , figliuolo del principe di Reggio , 
parlò in quello modo : Se alcuno di noi avene 
ottenuto quelle nozze , io non me ne fdegnerei ; 
ficcome ne' giuochi gimnici è forza che vinca 
uno de' combattenti. Ma poiché ci ha fuperato 
nella fiima uno , che per quelle nozze non ha 
veruna fatica fofferto , io non pofio tollerarne 
1* affronto. Noi abbiamo travagliato veglian- 
do alla porta , carezzando le balie , e le ferve , 
e mandando regali alle nutrici. Quanto tempo 
abbiamo fervito ! e quel che è il peggio d' ogn' 
altra cofa , quanto ci fiamo noi rivali fcambie- 
volmente odiati ! Or queflo bagafcione , pove- 



6 CHEREA E CALLIRROE, 
ro , e da niente , vincitore de' principi , che 
contendevano per la vittoria , fenza nè pure 
impolverarli nel campo, fi è portata via la coro- 
na. Ma non gli gioverà il premio , e noi faremo 
allo fpofo che le nozze fiano la di lui morte. 
Tutti per tanto il lodarono : folo gli contraddif- 
fe il principe d'Agrigento , e non già per bene- 
volenza verfo Cherea : M' oppongo , dine , a 
quello partito , ma con più ficuro configlio. Ri- 
cordatevi non eflere Ermocrate da facilmente 
difprezzarfi ; onde non ci è poffibile apertamen- 
te afialirlo. Meglio è farlo con arte : imperoc- 
ché ancor la tirannide più 1' acquisiamo coli' 
aftuzia , che colla forza. Eleggete me per capi* 
tano in quefta guerra da fàrfi a Cherea, eh' io vi 
prometto di disfar quelle nozze. Armerò con- 
tro di lui la gclofia , la quale prefo amore in 
ajuto vendicherà quefia ingiuria. Di animo fer- 
mo è Callirroe , e non ufata a' malvaggj fofpct- 
ti : ma Cherea ficcome educato ne' ginnasj , e 
pratico de' trafeorfi della gioventù , può facil- 
mente , prefo fofpetto , cadere in una giovenil ge- 
lofia. Non avea terminato ancor di parlare, che 
tutti col lor voto il di lui configlio approvaro- 
no ; ed a lui , come uomo abile ad ordire qua- 
lunque trama , mifero in mano quello affare. 
Egli dunque un sì fatto raggiro intraprefe. 



III. Era fera quando venne un niello che 
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recò la novella, Ariftone padre di Cherea in 
villa effere dalla fcala caduto , ed aver poca 
fperanza di vita. 11 che udito Cherea , benché 
amafle fuo padre, nulla di meno tanto più fe 
ne do! le quanto che doveva colà Colo portarli , 
non potendo condur fuori ancora la giovane. 
In quella notte ninno ebbe ardire di fare la Te- 
renata ; ma di nafcofto venuti portaronvi e vi 
lafciarono i legni della fe renata ; coronarono 
le porte ; le unfero d* unguenti ; fecero guazzo 
in terra col vino , e gettarono delle .fiaccole 
mezze abbruciate. Fattoli giorno, ognuno che 
panava , fecondo il comune vizio dell' umana 
-curiofità , fi fermava. Cherea , trovandoti in 
migliore fiato fuo padre , affrettolfi di ritorna- 
re dalla moglie ; e vedendo moltitudine di gen- 
te avanti la porta fua , a principio rimafe mara- 
vigliato : ma poiché ne feppe la caufa , infuriato 
corre in cafa ; e trovata ancora chiufa la fianza 
picchia con fretta ; e poiché la ferva aperte , 
avvenutoli in Callirroe , mutò lo fdegno in do- 
lore , e {tracciatoli le vefti piangeva. Interro- 
gato che cofa gli folle accaduta , reftò fenza vo- 
ce , non potendo nè a quel che aveva veduto 
negar fede , nè credere quello che non voleva. 
ElTendo così dubbiofo e tremante , la moglie 
che nulla fapea del feguito , lo fupplicava a dir- 
lene la cagione : onde quello con gli occh) di 
fangue infuocati , e con voce grolla : Piango , 
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diffe , la mia difgrazia , d* efierti tu sì prefto 
di me fcordata; e rimproverolle la ferenata. 
Ma quella come figliuola del pretore , e piena 
di fpirito , s' irritò a così ingiuda calunnia ; e 
diffe : Ninno alla caia di mio padre è venuto a 
far ferenata : quefta porta è avvezza per avven- 
tura a sì fatte cofe ; e 1' aver tu prefo moglie dà 
martello agli amanti. Dette quefte parole fi vol- 
fe dall' altra parte , e copertafi il capo fi mife di- 
rottamente a piangere. Ma facili fono le pacifi- 
cazioni degli amanti , e di buona voglia fcam- 
bievolmente ammettono la difefa. Mutatoli 
dunque Cherea incominciò a carrezzarla , e la 
moglie fu fubito del di lui pentimento foddif- 
fatta : le quali cofe accefero maggiormente l'a- 
more, ed ambedue i loro genitori , nel vedere 
de' figliuoli la concordia , beati fi riputavano. 

IV. Ma l'Agrigentino , mancato il primo ar- 
tifizio , non rimanendogli a fare altro , ne intra- 
prefe imo di maggior forza. Aveva appreffo di fe 
un parafito faceto e pieno di grazia per la conver- 
fazionc. A cucilo ordinò che fi fingeffe innamo- 
rato. Per tanto cortili afialita con preghiere una 
cameriera , prima donna di Callirroe , induflela 
all' amor fuo : e comecché a gran pena la perfua- 
deffe , nulla di meno tirò pian piano la giovane 
con gran regali , e col dire che fi farebbe ftran- 
golato , fe il fuo defiderio non coafeguifle. È fa- 
cile 
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cìle a pigliarfi la donna quando crede d' enere 
amata. Quelle cofe dunque preparate , V autore 
di quella favola trovò un' altro perfonaggio , 
non già graziofo come il para li to , ma di fina 
malizia , e poflente a farli dar fede col fuo parla- 
re. Avendo preventivamente coftui di ciò che 
doveva fare e dire ilrruito , lo manda incognito 
fotto mano a Cherea. Andò coftui a trovarlo 
mentre flava palleggiando intorno la paleftra ; e 
gli dine : Ancor io aveva un figliuolo tuo coeta- 
neo , il quale mentre viffe , te fommamente ammi- 
rava ed amava. Morto lui , io fórno che tu ut 
mio figliuolo; perchè tu avendo del bene , fé' del- 
la Sicilia il bene comune. Dammi dunque te 
fteflb difoccupato , e fentirai gran cofe a tutta 
la tua vita importanti. Con sì fatto difeorfo 
avendo queir uomo federato follevato P ani- 
mo del garzone , e di fperanza e di timore e di 
curiofità foverchia riempiuto , pregandolo Che- 
rea , ebbe difficoltà di parlare , e prefe il pre- 
teso non effere quello il tempo proprio , e bi- 
fognare un trattenimento , ed un ozio più lun- 
go. Cherea gli faceva maggiore iltanza , qualche 
mala cofa afpettandofi. Allora colui prefolo 
per la mano in folitario luogo il condufie ; e 
ftringendo le ciglia , e fattoli fomigliante ad un 
uomo che fi duole , qualche poco ancora pian- 
gendo : Con difpiacere , diffe , o Cherea , una 
trilla cofa ti manifefto ; e da gran tempo volen- 

B 
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do parlare , io mi tratteneva di farlo. Ma poi- 
ché fe' oramai (copertamente oltraggiato , e da 
per tutto fi parla della tua difgrazia , io non 
pollo tacere ; perchè per mio naturale ho in 
odio i malvagi , ed a te voglio un bene gran- 
di/fimo. Sappi dunque che la moglie tua ti è 
infedele ; e fe tu noi credi , fon pronto di mo- 
ftrarti fui fatto l' adultero. 

Si dijfe: e o/cara nebbia di dolore 
Caper/e V altro: con ambo le mani 
Prefa la nera polvere fi afptrfe 
Il capo , e fi bruttò il leggiadro vi/o. 

Stette dunque muto gran tempo , nè poteva 
alzare nè il vifo nè gli occhj. Ma poiché rac- 
colfe non già la fua medefima voce , ma debole 
e poca : Una mifera grazia , diffe , ti chiedo » 
di elle re io mede fimo de' miei proprj mali testi- 
monio oculato. Mostramelo in qualunque mo- 
do , acciocché con maggior ragione io mi poffa 
levar via di quà ; perchè quanto a Callirroe 
eziandio che mi faccia oltraggio le perdonerò. 
Fingi , rifpofe l'altro , ti' andare in campagna : 
fui profondo della notte fa la guardia a cafa tua , 
e vedrai entrare Y adultero. Fu così fermato ; e 
Cherea , perchè d' andare egli medefimo non fo- 
ftenne, mandò a dire eh' egli andava in campa- 
gna. In tanto quello federato calunniatore corn- 
iate le cofe per quefta feena. Venuta dunque la 
notte , Cherea andò a fare la fentinella ; e queli' 
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altro , che aveva corrotta la cameriera di Cai- 
lirroe , fi cacciò in un chiaffetto , fingendoli un* 
uomo che ha in animo di far cofa da tenerft na« 
fcofta , ma nulladimeno facendo tutto per eflere 
fcoperto. Unta aveva la chioma , e le ciocche 
de' capelli fpiravano unguenti ; dipinti aveva gli 
occhj , delicato il vcftito , la fcarpa fottile : gli 
anelli , ficcome erano di profondo colore , benché 
di notte pure qualche poco gli rifplendevano in 
dito. Così avendo molto guardato intorno , fi ap- 
pressò alla porta , e leggermente battutala diè 1* 
ufato fegnale. La damigella , ancor efla guardinga , 
chetamente aperta la porta lo prende per mano e 
l'introduce in cafa. Cherea veduto quefto non 
potè piìi contenerfi , e corfe per uccidere fui fat- 
to T adultero. Ma quefto poiché fu intrato , fer- 
moflì dietro alla porta dell' atrio , e fubitamente 
ufcì via. Callirroe fedeva fui letto defiderando 
Cherea , e malinconica né pure aveva accefa la 
lucerna : al rumor di piedi, ella s' accorfe la pri- 
ma del refpiro del fuo marito , e lieta gli cor- 
fe incontro. Ma quello non ebbe voce per dirle 
villania , e vinto dall' ira , mentre quella fe le ac- 
corto , le diè un calcio. Portato drittamente il 
piede al diaframma impedi il refpiro alla giova- 
ne , la quale gettata in terra fu dalle fanti porta- 
ta a letto. Callirroe dunque fenza voce e fen- 
za refpiro giaceva , dando a tutti V apparenza di 
morta. 

B i 
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V. La fama- mefTaggiera del cafo corfe per 
tutta la città , eccitando i gemiti di portico in 
portico fino al mare : da per tutto udivanfi la- 
menti , e pareva che la città fiuTe fiata prefa da* 
nemici. Ma Cherea bollente ancora di fdegno , 
rinchiufofi in cafa dava alle fobia ve i tormenti , 
delle quali fu la prima e 1* ultima la cameriera. 
E tutta via mentre erano tormentate col fuoco , 
e col ferro , intefe la verità ; e gli venne com- 
paffione della defonta , e voleva ucciderfi. L' 
impedì Policarmo , fingolare amico di lui , e ta- 
le , quale fìnge Omero che Patroclo fofTe d' Achil- 
le. Fattoli giorno , gli arconti iftituirono la cau- 
fa contro V omicida , follecitando il giudizio in 
onore d' Ermocrate. Ed il popolo tutto nella 
piazza concorfe , chi ima cofa gridando , e chi 
l'altra. I pretenfori delufi F incitavano , e fopra 
tutti 1' Agrigentino , il quale fplendido e fuperbo 
n' andava , per aver fatto una cofa , che alcuno non 
fi farebbe mai afpettato. Ora accadde una novità 
non mai più feguita nel foro. Perchè recitata V 
accufa , 1* uccifore , al quale fu preferitto il fuo 
tempo a dir le ragioni fue , in vece di difenderfi 
accusò fe medefimo anche piìi acerbamente , e 
fu il primo a darfi il voto della condanna ; nè 
per fua difefa recò alcuna ragione , non la calun- 
nia , non la gelofia , non il cafo involontario ; ma 
così tutti pregava : Lapidatemi per decreto pub- 
blico : io ho tolto dal capo del popolo la coro- 
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na ; e troppo umano trattamento farebbe , fe mi 
confegnafte al carnefice. Io meriterei quello , 
fe io avelli folamente uccifo una ferva d'Ermo- 
crate : cercate una nuova maniera di fupplizio : 
io ho fatto peggio de' facrileghi e de' parrici- 
di : non mi date fepoltura , non contaminate 
la terra ; ma buttate in mare 1' empio mio corpo. 
Dicendo quello tali cofe , fcoppiò un generale 
lamento , e tutti , lafciata a parte la defonta , 
moftravan duolo del vivo. Ermocrate il primo 
difefe Cherea. Io so , diffe, che il cafo è involon- 
tario. Vedo che vi fono perfone , che ci tendo- 
no infidie : ma non goderanno di due morti , nè 
io recherò dolore alla defonta figliuola. L*ho udi- 
ta dire piii volte , che ella defiderava più a Che- 
rea la vita , che a fe medefima. Lafciato dunque 
quello foverchio giudizio , andiamo a fare le do- 
vute efequie. Non diamo in poter del tempo la 
morta giovane ; nè permettiamo che coli' indu- 
gio il di lei corpo fmarrifca la fua bellezza. Dia- 
mo fepoltura a Callirroe mentre è ancor bella. 
I giudici per tanto diedero il voto per 1' affolu- 
zione. 

V I. Ma non già affolveva fe Ileffo Cherea ; an- 
zi defiderofo di morire andava cercando tutte le 
fìrade di finir la fua vita. Policarmo vedendo non 
poterlo altrimenti falvare : Traditore , gli difle , 
della tua moglie , non vuoi afpettare finché tu fep- 
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pellifca Callirroe ? E confiderai a mani efrranee 
il di lei corpo ? Prefentemente è tempo che tu 
prenda cura della magnificenza dell' efequie , e 
prepari un regio funerale. Da quello parlare 
perliiafo vi mife tutta la premura e penfiero. 
Ora chi potrà degnamente riferire queir efe- 
quie? Giaceva Callirroe, vcftita d'abito da fpo- 
fa , fopra un letto teffuto d'oro , più bella anco- 
ra del folito ; e tutti ad Arianna addormenta- 
ta 1' aflbmigliavano. Andava avanti al letto 
prima di tutti la cavalleria Siracufana fopra ca- 
valli pompofamente bardati. Dopo quefti ve- 
nivano i fanti , che portavano i fegni de' tro- 
fei d'Ermocrate. Appreffo feguiva il fenato , e 
in mezzo al popolo le guardie che circondavano 
Ermocrate. Era portato Ariftone tuttavia amma- 
lato , che chiamava figliuola Tua e padrona Cal- 
lirroe. Dopo qu citi venivano le mogli de' cit- 
tadini volt ite a bruno ; e poi la ricchezza vera- 
mente reale dell' efequie : e primieramente l'oro e 
V argento dotale ; la bellezza e l'ornamento del- 
le velli ; ed Ermocrate vi aveva mandato molte 
cofe delle fpoglie de* nemici : vi erano i regali de' 
parenti , e finalmente ne venivano le ricchezze di 
Cherea ; il quale voleva per quanto gli era podi- 
bile bruciar tutto 1' aver fuo col cadavere della 
moglie. Il letto era portato dalla gioventù di Si- 
racufa , e feguitava appreffo una moltitudine di 
gente , tra' quali li udiva Cherea fortiflimamen© 
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lamentarli. Era un magnifico fepolcro d' Ermo- 
crate al mare , ficchè fi vedeva beni/Timo da' navi- 
ganti. La fontuofìtà dell' efequie riempiè quefio 
fepolcro come foffe flato un teforo. Ora quello , 
che pareva effere fiato fatto in onore della morta 
giovane , diede a maggiori accidenti principio. 

VII. Imperocché vi era un certo Terone, uo- 
mo raalvaggio , che per ingiufto guadagno pra- 
ticava il mare, e teneva pe' porti de' corfari che 
fiaffero all' erta. Coftui fotto pretefio di una fo- 
cietà di navicella) , teneva radunata una compa- 
gnia di corfari ; ed efiendo fiato preferite all' e- 
fequie , mife gli occhj fopra quelle ricchezze , e 
la notte in letto non dormiva feco fteflb di- 
cendo : Ora io fio fempre in pericolo combat- 
tendo col mare , per piccioli guadagnucci uc- 
cidendo i vivi , quando con una fola morta pol- 
io arricchirmi. Sia pure il dado tirato. Non 
Ulcerò andare quefio guadagno. Quali dunque 
arruolerò io a quefta imprefa ? Vedi bene , Tero- 
ne, chi è al cafo tra tutti quelli che io conofeo, 
Zenofane Turio è uomo prudente , ma timido. 
Menone Meflinefe è ardito , ma traditore. E per- 
correndo tutti col chi curio , quafi pelandoli come 
pefa il banchiere le monete , rigettandone molti , 
pure alcuni come proprj al cafo approvò. La 
mattina dunque di buon' ora corfe al porto , e 
cercò tutti a uno a uno. Ne trovò alcuni al po- 
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ftribolo , altri alla taverna , degna e propria 
compagnia di sì fatto capitano. Avendo dun- 
que detto di dover loro parlare di cofa neceffa- 
ria , li tirò dietro al porto , e principiò loro que- 
fto difcorfo : Io avendo trovato un teforo , voi 
ho fcelto tra tutti , perchè non è guadagno da 
un uomo folo ; nè vi è bifogno di gran fatica , 
ma una fola notte tutti può farci ricchi. Noi 
non fiamo inefperti di certe maniere di fare , che 
hanno dell' odiofità appretto gli feiocchi , ed ar- 
recano agli uomini di giudizio giovamento. 
Quelli penfarono fubito che parlafTe di qualche 
ladroneccio , o rottura di muro , o furto facri- 
lego : e , Lafcia , dittero , di infiftere più oltre ; 
poiché già noi fiamo perfuafi : folamente moftra- 
ci il fatto , e non perdiam tempo. Allora Te- 
rone ripigliando : Avete , ditte , veduto P oro , 
e 1' argento della defonta Callirroe : quefto con 
più giufto titolo potrebbe ettere di noi vivi ; ed 
io mi determino d' aprir quefta notte la fepol- 
tura,e mettici in una feluca , navigando dovun- 
que ci porterà il vento in paefe ftraniero , ven- 
dere il carico. Piacque a tutti la cofa. Adeflb 
dunque ritornate , ditte , alle confuete voftre 
convenzioni ; e quando farà alta la fera , eia- 
feuno feenda nella feluca portando ognuno i fuoi 
arnefi : e cosi fecero. 

Vili. Ma Callirroe ricevè un fecondo na- 

feimento ; 
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ferimento ; ed efiendole rimafto il fiato , fe le ec- 
citò dall' inedia qualche fentimento , ed appena 
cominciò a poco a poco ad alitare : dipoi prin- 
cipiò a muovere parte per parte il corpo , ed 
aprendo gli occhj ebbe quel fentimento, che fen- 
te chi fi (Veglia dal fonno ; e quali dormifie 
con Cherea , chiamollo a nome. Ma poiché 
non 1' udivano riè il marito , nè le damigelle , 
e tutto era folitudine e tenebre , fu prefa dall' or- 
rore e dal tremito , non potendo col penfiero 
far congettura del vero. Levatali in piedi toccò 
a pena le corone e le bende , che fece ftrepito 
d' oro e d' argento. Molto ancora era il cumu- 
lo degli aromi , ficchè allora ricordofli del cal- 
cio , e del deliquio , che per effo fofferfe. Riavu-. 
tali dall' ambafeia conobbe finalmente il fcpol- 
cro. Ruppe dunque in un grido quanto mai 
potè : Sono feppellita viva : Ajutatemi. Ma 
non venendole , perchè fpeffe volte gridafle , pro- 
fitto alcuno , difperò oramai della fua falute , e 
poftofi il capo filile ginocchia , lamentavafi di- 
cendo : Ahi me mefehina ! fono fiata feppelli- 
ta viva, fenza aver commeflb niente di male , e 
muoro di lunga morte. Io fono fana ed i miei 
mi piangono. Come mandar loro chi gli awifi ? 
Ingiufto Cherea I Io ti accufo non già perchè 
tu m' hai uccifo , ma perchè hai avuto fretta a 
cacciarmi fuori di cala. Non bifognava che tu 
così pretto feppelliffi Callirroe, che veramente 

C 
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non era morta. Ma tu già penfi a nuove nozze. 

Ella dunque faceva varj lamenti. 

IX. Ma Terone oflervando il punto della 
mezza notte , fenza il minimo ftrepito s' accofta 
al fepolcro , leggermente toccando il mare co* 
remi. E primieramente ordinò i marinari in 
quello modo : Quattro ne mandò a fpiare fe al- 
cuno veniffe al fepolcro , con ordine , fe poteflc- 
ro , d' ammazzarlo ; fe non potettero , con vin fe- 
gno tra loro accordato fignifìcaffero la loro par- 
tenza. Egli poi il quinto s' apprcfsò al fepol- 
cro. Gli altri , perchè tra tutti erano fedici , 
ordinò che fletterò fui bafhraento , e teneflero i 
remi impennati ; acciocché per qualche improv- 
vifo accidente potettero prender quelli eh' era- 
no in terra , e andarfene via. Ora poiché fi bat- 
tè il piccone , e fi diede un colpo più gagliardo 
per rompere il fepolcro , Callirroe fu prefa da 
tutte quette paflioni inficine , dal timore , dall' 
allegrezza , dal dolore , dalla maraviglia , dalla 
fperanza , e dalla diffidenza. Donde , dicea tra 
fe , quello ftrepito ? Forfè qualche Genio fe- 
condo la comune legge de' morti viene me me- 
fchina a trovarmi. Quello non è ftrepito , ma 
una voce de' Sotterrati , che mi chiamano a fe. 
Ma è più probabile , che fieno ladri , che rompa- 
no i muri. Ed ancor quello s' aggiunge alle mie 
difgrazie. Rivolgendo nel peufiero fuo sì fette 
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eofe Callirroe , il corfaro cacciò il capo avanti , 
e a poco a poco s' introduceva dentro. Callir- 
roe portafegli in ginocchioni voleva pregarlo ; 
ma quello atterrito faltò fuori , e tremando dif- 
fe a* compagni : Fuggiamo di qui : perchè qual- 
che Genio cuftodifce le cofe che fon qui dentro , 
e non ci permette d' entrare. Rife Terone chia- 
mandolo timido , e più morto della morta Cal- 
lirroe , e comandò ad un altro eh' entraffe. Ma 
poiché niuno ebbe tant' animo , tirata fuori la 
fpada entrò egli fieno ; e Callirroe al rifplendere 
del ferro , temendo di non edere uccifa , li flefe in 
un angolo , donde facendo Cina fottìi voce rac- 
comandavafi : Chiunque tu fe' , abbi di me quel- 
la mifericordia , che non m' hanno avuto nè il 
marito , nè i genitori. Non volere uccidere 
una , che piuttofto hai falvata. Si aflicurò d' a- 
nimo Terone , e come era uomo di fpirito pen- 
sò quello che veramente era. Ma flette penfie- 
rofo ; e fvil principio deliberava d' uccider la don- 
na , flimando eh' ella fofTe per efTere un impedi- 
mento a tutto 1' affare. Nulladimeno pel gua- 
dagno fubitamente mutò configlio , e dicea fcco 
fleffo : Sia cortei una parte delle ricchezze fc- 
polcrali. Molto argento è qui dentro , e molto 
oro ; ma di tutte quelle cofe è più preziofa di 
cortei la bellezza. Prefala dunque per mano la 
con dulie fuora , e di poi chiamato il compagno 
di querta imprtfa : Ecco , gli diffe , il Genio , del 

C» 
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quale tu avevi paura. Leggiadro corfaro eh* ha 
timor d' una donna ! Voi dunque cuftoditela ; 
perchè voglio renderla a' fuoi genitori. E noi 
tiriamo fuori tutte le cofe , che fono fiate porte 
qui dentro , non vi effondo più la morta , che le 
guardi. 

X. Dopo che ebbero pieno il battimento 
delle fpoglie , comandò Terone a colui , che 
guardava Callirroe , che fi feoftefle alquanto col- 
la donna. E propofta la confulta fopra di lei, 
diverfi erano e tra loro contrarj i pareri. Impe- 
rocché il primo diceva : Noi fiamo per tu't' al- 
tro venuti , o compagni ! e quel che ci prefen- 
ta la fortuna è riufeito ancor meglio : vaglia- 
mocene ; perchè ci è poffibile da quel che ab- 
biamo fatto ufeire fenza pericolo. Io Aimo 
dunque , che debbiamo lafciare flare al fuo luo- 
go le cofe fepolcrali , e rendere al marito , ed al 
padre Callirroe , e dire , che noi fecondo Y ufo 
de' pefeatori abbiamo accoftato la barca al fe- 
polcro , e che avendo udita la voce , per umani- 
tà T abbiamo aperto per falvar lei , che vi era 
dentro rinchiufa. Obbligheremo col giuramen- 
to la donna a renderci di tutto tefUmonianza ; 

11 che ella farà volentieri , dovendo effer grata 
a noi benefattori fuoi per averla falvata. Di 
quanta allegrezza penfate voi che empieremo la 
Sicilia ? Quanti regali avremo ? E faremo infie- 
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me ciò , eh* è giudo quanto agli uomini , e ciò 
eh' è pio quanto agi' Iddij. Non avea coftui fi- 
nito di parlare , che un altro gli contraddinne : 
Importuno e I ciocco , adeflb ci eforti a filofofa- 
rc ? Forfè il rompere i fepolcri ci ha fatto uomi- 
ni da bene ? Ed avremo compartì un e di colei , 
della quale non ha avuto compatitone il proprio 
marito , anzi Y ha uccifa ? Ma ella non ci ha re- 
cato alcun male. Si : ma ce lo farà grandiflimo. 
Imperocché primieramente fe la rendiamo a' pa- 
renti , è incerto che cofa efli penferanno del fat- 
to ; ed è imponibile , che non fi fofpetti del 
vero motivo , pel quale fiamo venuti al fepol- 
cro : e quando i parenti della donna ci rimet- 
tano per grazia la pena , gli arconti e '1 popolo 
fteffo non rilafcieranno uomini violatori del fe- 
polcro , i quali portiamo avanti loro quefto ca- 
rico. Forfè diri taluno efTer più utile vender la 
donna ; c che troverà buon prezzo per la bel- 
lezza. Ma ancor quello ha il fuo pericolo. Im- 
perocché 1* oro non ha voce ; e l* argento non 
dirà d' onde l' abbiamo prefo. Oltre a quefto 
noi potremo fingere de' racconti : ma un carico 
fornito ci' occhj , d' orecchi , e di lingua , chi 
potrebbe nafconderlo ? tanto più che la bellez- 
za non è umana da non poter noi effere feoperti 
con dir eh' è una fchiava. Chi è quello che ve- 
dendola ce lo crederà ? Uccidiamola dunque in 
queflo luogo ; e non portiamo in giro contro 
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noi medefimi V accufatori Confentendo molti 
in quefio , Terone non approvò alcuno de' due 
pareri Perchè , tu , diffe , ci tiri addotto un pe- 
ricolo ; e tu , rivolto all' altro , difperdi il gua- 
dagno. Io venderò la donna phrttofio che ucci- 
derla ; perchè ella nel venderli tacerà per paura ; 
e poiché farà venduta , acculi pure noi già lonta- 
ni Noi facciamo una vita che non è fenza peri- 
colo : ialite dentro : navighiamo, che oramai 

XI. La nave fciolta da terra con belliflimo 
tempo fi portava in alto , nè avevano i marinari 
a combattere nè co* flutti, nè col vento , cflen- 
do che non fi erano proporla una particolare na- 
vigazione ; ed ogni vento pareva loro profpcro, 
e fpingeva in poppa. Terone confolava Callir- 
roe procurando ingannarla con varie arti. Ma 
quella capiva quel che fi penfava contro di lei , 
e cono! ce va d' efiere fiata falvata per altri. Nul- 
ladimeno fàcea fembiante di non intendere , an- 
zi inoltrava di credere , temendo non forfè 1* uc- 
cidefiero come fdegnata ; e dicendo di non po- 
ter foftenere il mare , copertofi il capo e piangen- 
do : Padre mio , diceva , tu in quefio mare hai 
vinto trecento navi degli Ateniefi ; ed una pic- 
cola feluca ti ha rubata la figliuola tua , e 
non m' ajutL Io fono in ifirana terra portata , 
e benché nobile convienmi fervire : e forfè qual- 
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che padrone Ateniefe comprerà la figliuola «T 
Ermocrate. Quanto era meglio per me morta 
in Sepoltura giacere ! Certamente mi farebbe 
flato Cherea una volta a tato feppellito. Add- 
io fiamo (lati feparati e vivi e morti. Ella dun- 
que era in quelli lamenti , e i corfari fi lafcia- 
vano indietro tutte le piccole ifole , non eden- 
dò il loro carico da gente povera : e ricercando 
perfone ricche , fi fermarono fotto un certo pa- 
rapetto in fàccia la terra Attica. Quivi era la 
fonte di un puro e copiofo rivo , e un prato al- 
idi erbofo , dove condotta Callirroe vollero che 
fi rallegrane , ed alquanto fi ripofafTe dal mare , 
volendo la bellezza di lei conservare : e in di- 
fparte confutando dove bifògnaffe «dirizzare 
il loro viaggio , uno di loro difie : È qui vicina 
Atene , città grande e ricca. Quivi troveremo 
moltitudine di mercanti , perchè vi è gran pen- 
te ricca. Imperocché fi può vedere , come altro- 
ve nel mercato concorrono gli uomini , così in 
Atene concorrere V intiere città. Furono dun- 
que tutti di parere di navigare in Atene : ma non 
piacque a Terone il genio curiofo della città. 
Voi foli non avete udito la vaghezza de' fatti al- 
trui degli Ateniefi. Quello è un popolo ciarlie- 
ro e vago di liti i e nel porto vi fono mille fur- 
bi , i quali dimanderanno dove e donde portia- 
mo quefto carico , e prenderà que* marvagf «n 
maligno fòfpetto. Subito ci farà V areopago , e 
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gli arconti più fieri degli ftefli tiranni. Te- 
miamo gli Ateniefi più che i Siracufani. Il 
luogo proprio per noi è V Ionia ; perchè quivi 
fono ricchezze regie , che vi icorrono dall' A- 
fia fuperiore , e gli uomini fono dati alle delizie , 
e alieni dalle brighe : ed io fpero di trovarvene 
alcuni ancora miei conofeenti. Provvedutili 
dunque d' acqua , e prefa vettovaglia dalle na- 
vi da carico , che fi trovavano in porto , naviga- 
rono a dirittura a Mileto. Il terzo giorno ap- 
prodarono in un ritiro lontano dalla città ot- 
tanta ftadj , ratto a propofito dalla natura per 
un ficuro ricetto. Ivi comandò Terone , che 
fcioglieffero i remi , faceflero a Callirroe un al- 
bergo , e tutto anche pel voluttuofo le fommi- 
niftraflero , il che faceva Terone non per uma- 
nità , ma per defiderio di guadagno ; portandofi 
piuttofio da mercante , che da corfaro. 

• 

XII. Egli poi prefi feco due confidenti cor- 
fe alla città. Non voleva cercare apertamente 
il compratore , nò che la cofa fi Vociferale , ma 
fi follecitava di farne nafeoftamente col contan- 
te in mano la vendita. La cofa però riufeiva dif- 
ficile ; perchè la mercanzia non era cofa per 
molti , nè per qualche uomo del volgo , ma per 
qualche ricco , anzi per un Re ; ma a quefti te- 
meva Terone d' accodarli. Andando dunque in 
lungo la pratica, non foftenne di più foffrire 

1' 
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T indugio ; e venuta la notte non potendo dor- 
mire , diceva feco fteflb : Tu fe' uno (ciocco, 
Terone : hai lafciato per tanti giorni in folitu- 
dine P argento , e V oro , quali tu fii P unico 
corfaro. Non fai tu che altri corfari praticano 
il mare ? ed io temo de" miei , che non mi abbai* 
donino , e fe ne vadano. Tu non hai fcelto an- 
cora uomini tanto giufti da confervarti la fede , 
ma uomini penimi quali tu li conofci : adeffo 
dunque dormi , così richiedendolo la neceflità ; 
ma venuto il giorno corri alla barca , e getta in 
mare quella donna , che ti è importuna e fover- 
chia, e non portar più un carico difficile a ven- 
derli. Addormentatoli vide in fogno la porta 
della cafa ferrata ; onde determinò di trattenerli 
quel giorno. Stando di amaro penliero fi pofe a 
federe in una bottega , turbatùTimo d* animo. 
Intanto pafiava ima moltitudine di uomini tanto 
liberi , che fervi ; ed in mezzo a loro un uomo 
giovane veftito a bruno , e trillo nel fembiante. 
Alzatofi pertanto Terone, ficcome era di natu- 
ra curiofo , domanda ad uno di quelli , che lo fe- 
gui vano : Chi è colini ? quello rifpofe : Mi pa- 
re che tu fii foreftiero , o che tu torni da lontani 
puf li , che non conofci Dionifio il piìi ricco , il 
più nobile , e il più culto di tutti gì* Ionj , ed 
amico del Re di Perfia. Perchè velie a bruno ? 
Perchè gli è morta la moglie , che egli amava. 
Maggiormente continuava Terone il difcorfo , 

D 
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avendo trovato un uomo ricco , e amator delle 
donne. Nonlafciò per tanto andar via colui , ma 
gli chiefe : Che luogo tieni appreflb di lui ? Io 
fono , rifpofe , il foprantendente fuo generale ; 
e gli educo la figlia , piccola iànciullina , lafcia- 
ta prima del tempo orfana dalla povera madre. 
E Terone : Come ti chiami ? Leonate. Oppor- 
tunamente replicò Terone , io mi fono in te av- 
venuto , o Leonate ! lo fono mercante , e vengo 
aderto d' Italia ; onde io non ho notizia alcuna 
delle cofe dell' Ionia. Una donna di Sibari la 
più ricca di quelpaefe , avendo una bellirtima da- 
migella, per gelofia mela vendè; ed io la com- 
prai. Sia dunque tuo il guadagno , o tu voglia 
ritenertela per nutrice della piccola fanciullina ; 
giacché ella è bene educata ; o tu (limi bene 
f obbligarti con erta il padrone. Per te è più 
vanta ggiofo eh' egli abbia una donna comprata , 
e così non introduca in cafa ima matrigna al- 
la tua allieva. Afcoltò Leonate volentieri sì fat- 
te parole , e difle : Qualche Dio mio benefatto- 
re mi ti ha mandato , perchè tu mi rapprefenti in 
effetto quel eh' ho veduto in fogno. Vieni dun- 
que a cafa ; e fìi oramai amico ed ofpite mio. 
Quello poi che fi deggia far più torto della don- 
na , ne giudicherà la villa , fe fi a cofa degna del 
padrone , o propria per me. 

XIII. Dopoché vennero a cafa, Terone ri- 
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maio maravigliato della grandezza e della fon- 
tuofità degli arredi : imperocché era preparata 
per P alloggio del Re di Perfia. Leonate gli dif- 
fe primieramente , che P afpettalTe tra la fervitù 
del fignore. Dipoi prefolo con fe lo conduffe 
al Tuo alloggio , affai degno d' un galantuomo. 
Ordinò che fi metteffe la tavola ; e Terone fic- 
come era uomo deftro , e fapea accomod arfi a 
tutte P occorrenze , mangiava , e con brindili 
ufava cortefia a Leonate , per moftrare femplici- 
tù , e molto piii per la fidanza che avea della ge- 
neralità di lui ; ed intanto fu tra loro un lungo 
trattenimento Copra la donna : e Terone lodava 
più della bellezza i di lei coffumi , Capendo che 
quel che non fi vede ha bifogno di protezione , 
e quel che fi vede fi raccomanda da fe medefimo. 
Andiamo dunque , diffe Leonate , e moftrame- 
la. Non è qui , rifpofe P altro ; perchè pe' gab- 
bellieri abbiamo fcanfato la città » e il baffimen- 
to è fermo lontano di qui ottanta fiadj ; e diffe- 
gli il luogo. Voi vi ficte fermati , diffe Leona- 
te , nelle noftre tenute. Così è meglio , diffe 
T altro , conducendoci la fortuna a Dionifio. 
Andiamo dunque alla campagna acciocché vi ri- 
coveriate dal mare ; perchè lì vicina è la villa 
magnificamente edificata. Rallegroflì maggior- 
mente Terone , filmando che la compra farebbe 
più facile non in piazza , ma in una folitudine ; 
c : Dimattina , diffe , andiamo a buoniflima ora , 

D* * 
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tu alla villa , io alla nave , e di li condurrotti 
la donna. Fu fermato così ; e datati fcambievol- 
mente la mano fi fepararono. Ad ambedue par- 
ve lunga la notte , avendo fretta uno di com- 
prare , P altro di vendere. Il giorno feguente 
Leonate corteggiando la fpiaggia venne alla vil- 
la , portando infieme il denaro per prevenire il 
mercante; e Terone foprawenne improvifo fui 
lidoa'fuoi compagni, che molto il defiderava- 
no , e raccontata loro la pratica , cominciò ad 
accarezzare Callirroe. Io , le di (Te , figliuola mia , 
voleva fubito riportarti a' tuoi : ma levatoli il 
vento contrario , il mare me P ha impedito. Tu 
fai quanta cura ho avuto di te , e quel eh' è più , 
ti ho confervata pura. Cherea , fenza che tu ab- 
bia ricevuto oltraggio, ti riaverà dal fepolcro co- 
me dal letto maritale falvata da noi. Adeflb ci 
occorre fare una feorfa nella Licia : ma non bi- 
fogna che tu ti ftrazj fenza propofito , partico- 
larmente recandoti il mare gran naufea : io ti 
lafcierò qui in de polito appretto amici fedeli , e 
ritornato ti ripiglierò ; e con molta cura ti ri- 
condurrò dopo in Siracufa. Prendi delle tue co- 
fe ciò che vuoi ; e le rimanenti te le guarderemo 
noi. In quel mentre rideva feco ftefia Callirroe , 
benché fortemente dogliofa , perchè Terone la 
credeva affatto feiocca : e conofeeva d' effere 
venduta ; ma defiderando d' e(Ter libera da' cor- 
fari , fijmava la fua vendita una felicità ancor 
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maggiore della fua priftina nobiltà; e : Io ti 
ringrazio, gli diffe, o padre! dell' umanità ufa- 
tami : rendano a tutti voi il degno guiderdone 
li Dei : ma il valermi di alcuna cola , che fi a Hata 
meco nel fepolcro , lo Aimo cattivo augurio. 
Curtoditemi voi diligentemente tutto. Dipoi 
copertoli il volto : Conducimi , Terone , dove tu 
vuoi ; perchè ogni luogo è meglio del mare , c 
del fepolcro. 

XIV. Torto che Terone fu vicino alla villa, 
usò un sì ratto rtratagemma. Scoperto il capo a 
Callirroe , e fc io Itale la chioma , aprendo la por- 
ta le ordinò che entraffe la prima. Leonate e 
tutti quelli , eh' erano dentro , foprawenuta lei 
così d' improwifo , rimafero ftupefatti ; ed al- 
cuni credevano di vedere la Dea , giacché era 
fama che in quelle campagne appariffe Venere. 
Toccati quelli dallo ftupore , Terone feguitan- 
dola approdò fi accorta a Leonate ; e : Alzati , gli 
diffe , ed attendi a ricever la donna : quefta è 
quella che fe' per comprare. A quefto dire fo- 
prawenne a tutti ima allegrezza e maraviglia 
universale. Porta dunque a letto Callirroe in 
ima belliflima Manza , la lafciarono ripofare ; 
avendo ella bifogno di prender quiete dal dolo- 
re , dal travaglio , e dalla paura. Terone prefo 
Leonate per la mano : Quello , diffe , che toc- 
cava a me ho fedelmente adempito. Tienti dun- 
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que oramai la donna ; poiché da qui avanti tu mi 
fc' amico : và alla città , e piglia la fcritta , e 
allora mi darai il prezzo che tu vorrai. Ma Leo- 
nate volendo contraccambiarlo : No , gli duTe : 
anzi prima della ic ritta ti fido il denaro ; e volle 
flringerlo , dubitando non forfè fi pentifle ; per- 
chè penfava che nella città molti P avrebbono 
voluta comprare. Prefentatogli dunque un ta- 
lento d' argento lo coftrinfe a prenderlo. E Te- 
rone , facendo fembiante di non volerlo , lo ricevè. 
Volendo poi Leonate tenerlo a cena, perchè l'ora 
era tarda : Voglio , diffe , da quella fera naviga- 
re in città , e dimani ci rivedremo al porto. In 
queflo appuntamento fi fepararono. Ma Tero- 
ne venuto al battimento ordinò , che levate l'an- 
core fi allargaflero in mare colla maggior cele- 
rità prima d' effere {"coperti. Ora coftoro fuggi- 
vano dove li portava il vento ; e Callirroe ri- 
mana fola, e con libertà , fi lamentava della pro- 
pria difgrazia : Ecco , diceva, un* altra fepoltu- 
ra dove m' ha Terone rinchiufa , ancor più foli- 
taria dell* altra. Perchè là farebbero venuti mio 
padre , mia madre ; e Cherea vi avrebbe fparfo 
delle lagrime; ed io V avrei fentito benché 
morta. Quivi chi invocherò io ? Tu lo fai * 
fortuna invidiofa ! per terra , e per mare non 
ti fe' fazia de' mali miei : hai fatto primiera- 
mente che il mio amante m'uccide ile : Cherea , 
che non ha mai battuto uno fchiavo , a me , che 
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T amo , die un calcio mortale. Mi hai dato dopo 
nelle mani degli aflaffini , e dal fepolcro mi hai 
tirato fuora in mare, e mi hai di più addoflato 
i corfari più terribili de' flutti medefimi. Per 
quefto dunque fon io d' una famofa bellezza , 
perchè Terone corfaro per lei un gran prezzo 
ne riceve ffe. Sono fiata venduta in una folitur 
dine , e non fono fiata portata alla città , co- 
me le altre venali. Tu hai temuto , o fortuna ! 
che alcuno vedutami non mi riputafle ingenua 
e libera. Per quefto come un arnefe di cala fono 
fiata data a non so qual gente , non so fe Greci 
o Barbari , o nuovamente a corfari ; e percuo- 
tendoli il petto vidde nell' anello Y immagine di 
Cherea ; e baciandola dine : Tu fe' veramente , 
o Cherea ! perduto , or che fe' da me feparato per 
sì gran cafo. E tu adeflb ti duoli , e ti penti , e 
fiedi al voto fepolcro , rendendomi dopo morte 
teftimonianza della mia pudicizia : ed io figliuo- 
la d' Ermocrate , e moglie tua oggi fono ftata ad 
un padrone venduta. Ed eflendo in quefti la- 
menti a gran pena le venne fonno. 

LIBRO SECONDO. 

Leonate dato Y ordine a Foca fattore , che 
avcffe tutta la cura della donna , eùendo ancor 
notte , fe n' ufcì verfo Mileto , avendo fretta di 
portare al padrone la buona novella della nuova 
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fchiava. Trovò Dionifio che ancora era in letto ; 
perchè travagliato dal dolore il più delle volte nò 
pure alci va di cafa , benché la Tua patria ne avefle 
defiderio ; ma li tratteneva nel letto maritale , co- 
me fe vi foffe ftata prefente la moglie. Veduto 
Leonate , gli diffe : Quefta fola notte ho dor- 
mito con gufto dopo la morte di quella povera 
donna : imperocché io 1* ho veduta chiaruUma- 
mente e più pregevole e più bella , ed è ftata meco 
come vegliammo. Mi pareva che foffe il primo 
giorno delle nozze, e che io da' miei luoghi lun- 
go il mare conciaceli a cafa la fpofa , e tu mi 
cantafli il cantico nuzziale. Non aveva finito di 
parlare quando efclamò Leonate : Tu fe' fortu- 
nato , o padrone ! e fognando e vegliando. Tu 
intenderai quel che tu hai veduto ; e principiò 
così a contargli : È venuto da me un mercante , 
che vendeva una beli Mi ma donna ; tra a caufa 
de' gabbellieri approdò la nave a terra fuori del- 
la città , vicino a' tuoi luoghi ; ed io così d* ac- 
cordo fono andato alla villa ; dove convenuti 
ìnfieme abbiamo in effetto conclufa la vendita , 
avendogli io dato un talento d' argento ; e bi fo- 
gna far qui F iftrumento. Dionifio intefe volen- 
tieri la bellezza della donna , come quello che 
veramente amava le femine ; ma non così Ja 
fchiavitù : perchè avendo un genio da Re, ed ef- 
fendo il primo in tutta l' Ionia per la dignità e 
per la cultura deli' animo , aveva averiione per il 

letto 
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letto d'una fchiava : È imponibile , diceva , o 
Leonate! che fia bello un corpo , il quale non fia 
nato libero. Non hai tu da' poeti intefo efler belli 
i figliuoli degli Dei ; e molto più i figliuoli degli 
uomini nobili ? A te è piaciuta cortei nella foli- 
tudine , avendone tu fatto il paragone con que' 
villani. Ma giacche tu Y hai compra , vattene in 
piazza : e Adrarto pratichùTimo delle leggi re- 
golerà 1' iftntmento. Leonate ebhe piacere di 
non effer creduto , perchè la cofa inafpettata 
doveva fare al padrone maggior colpo. Ora gi- 
rando egli per tutti i porti di Mileto , per tutti 
j banchieri , e per tutta la città non potè in 
niun luogo ritrovar Terone. Ricerca i mer- 
canti , ed i barcaruoli : niuno lo conofceva. 
Stando dunque in ima gran fofpenfione , prefa 
una barchetta corteggia fino al lido , e di li fe 
ne và alla tenuta : ma non poteva ritrovare co- 
lui , che già navigava in alto. A gran pena dun- 
que e lentamente ritorna dal padrone , il qua- 
le vedutolo trifto in volto , gli domandò che 
foffegli accaduto. E quello : Padrone , diffe , it 
tuo talento è perduto. Querto accidente , ri- 
fpofe Dionifio, ti farà più cauto in avvenire : ma 
pure che cofa è fucceduto ? non è già fuggita la 
nuova fchiava ? No quella , rifpofe , ma il ven- 
ditore. Colui dunque era un plagiario , e per- 
ciò in luogo folitario ti ha una fchiava d' altri 
venduto. Donde ha egli detto effer quefta don- 

E 
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na ? Di Sibari in Italia , venduta dalla padrona 
per gelofia. Cerca fe vi fono qui foraftieri di 
Sibari , ed intanto lafcia lì la donna. Allora 
dunque fi parti Leonate dogliofo , quafi non gli 
foffe andato bene 1' affare. Ma flava in offer- 
vazione del tempo , per indurre il padrone ad 
ufeir fuora in campagna al fuo predio , aven- 
do per unica fua ultima fperanza la veduta della 



IL Intanto intrarono le contadine da Cai- 
lirroe , e le faceano la corte e carezze come alla 
padrona. Plangone moglie del fattore , che 
era una donna di ricapito, le dine : Tu di certo , 
figliuola , cerchi i tuoi : ma qui ancora puoi 
giuftamente credere che ci nano i tuoi. Perchè 
Dionifio noftro padrone è uomo buono , ed 
umano. Fortunatamente Dio t' ha condotto in 
una buona cafa. Tu (tarai qui come nella patria 
ma. Levati dunque la iporcizia contratta per 
una sì lunga navigazione : eccoti le donne di 
fervi/io. Quella non voleva ; nulladinieno a 
gran fatica la condune fuora nel bagno. Entra- 
te le donne la unterò , e la pulirono con dili- 
genza , e quando fu fpogliata furono da mag- 
gior fhipore forprefe , che quando vedutala ve- 
ftita, maravigliate del vifo, credettero di vedere 
un fembiante divino ; imperocché luftrò fubito 
la candida pelle rilucendo a guifa di sfolgorante 
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fplendore : la carne era sì delicata , che temeva- 
no non il toccarla colle dita le faceffe qualche 
grave percofla ; e fommeffamente fra loro dice- 
vano : Bella era la noftra padrona , e famofa ; 
ma di cortei parrebbe la ferva. Quefte lodi re- 
cavano dolore a Callirroe , e già indovinava ciò 
che era per fuccedere. E poiché così parve lo» 
ro , le legarono la chioma , e belle vefti recaron- 
le : ma quella dine , che a una fchiava compra 
di frefco sì fatte cofe non convenivano. Date- 
mi una verte fervile , perchè voi fiete da più di 
me. Si veftì dunque d' una verte volgare , e quel- 
la medefima le ila va benirtìmo , e pareva una ric- 
ca verte irraggiata dalla di lei bellezza. E poich' 
ebbero definato le donne , le difle Plangone : 
Và da Venere , e prega per te : la Dea appari- 
le in querto paefe; e non folo i vicini , ma an- 
che dalla città vengono a offrirle i facrificj ; 
fpecial mente la Dea alcolta Dionifìo ; ne egli la 
preterifee mai. Donna , crederai vedendo Ve- 
nere di vedere la tua fteffa immagine. Neil' udir 
ciò Calbrroe s' empiè di lagrime , e dicea tra fe 
fteffa : Ahi difgraziata me ! qui ancora è Vene- 
re cagione di quefti miei mail Nulladimeno io 
anderò a falutarla; perchè voglio farle fopra 
molte cofe le mie querele. Era il tempio vicino 
alla villa pofto fulla ftrada maeftra. Callirroe 
adorata Venere , e pe' piedi tenendola i Tu , le 
difle , fe' ftatt la prima a moftrarmi Cherea ; ed 

Ex 
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avendo unito infieme una bella coppia, non l'hai 
mantenuta ; e pure noi ti onoravamo : ma poi- 
ché hai voluto così , una fola grazia ti chieggo ; 
che dopo quello io non piaccia ad alcuno. A 
quefto Venere fece fegno di no ; poich' ella è 
madre d* amore , e nuovamente difcgnavale un 
altro matrimonio , che ella parimente non era 
per mantenere. Intanto Callirroe liberata da' 
corfari e dal mare , riprele la propria bellezza , 
di maniera che que' villani fi maravigliavano nel 
vederla ogni giorno più bella. 

1 1 L Ma Leonate trovato il tempo opportu- 
no , fece a Dionifio un si fatto parlare : Padro- 
ne , ne' tuoi poderi lungo il mare , è già gran 
tempo che non ci fé* flato , e le cofe tue richie- 
dono , che tu vi faccia un viaggio : bifogna che 
tu veda gli armenti , c le piantate , ed è immi- 
nente la raccolta de' frutti. Serviti ancora della 
fontuofità delle cafe, che abbiamo per coman- 
do tuo edificate. Diftratto dal godimento , e 
dall' ammirazione de' moi campi più leggermen- 
te quefto lutto fopporterai. Quando ti occorra 
lodare qualche o bifolco o pallore , gli darai per 
moglie la fchiava novellamente comprata. Piac- 
que quefto a Dionifio , e intimò la partenza pel 
terzo giorno. Dato 1* ordine , preparavano i 
cocchieri le carrozze , i garzoni i cavalli , i ma- 
rinari le feluche : gli amici erano invitati a far- 
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gli compagnia nel viaggio , come anche la tur- 
ba de' liberti ; imperocché Dionifio era di natu- 
ra magnifico. E poiché furono tutte le cofe pre- 
parate , comandò che fi portaffero per mare la 
gente e i preparativi , e che le carrozze , quando 
egli foffeufcito, lo feguitafiero , non eflendo de- 
cente una gran comitiva ad un uomo che era in 
lutto. La mattina dunque all' aurora , prima d' 
efiere fentito dalla gente , Tali a cavallo con altri 
quattro , uno de' quali era Leonate. Dionifio 
dunque cavalcava verib il fuo predio : ma Cal- 
lirroe avendo veduto quella notte Venere , volle 
di nuovo vifitarla. Mentre ella in piedi porge- 
va le fue preghiere alla Dea , Dionifio (cefo da 
cavallo entrò il primo nel tempio. Sentendo 
ftrepito di piedi Callirroe fi volfe a lui , e Dio- 
nifio vedutala efclamò : Siimi propizia , o Vene- 
re ! e fiimi tu comparfa per mio bene. Getta- 
tocele davanti Dionifio , lo ripigliò Leonate ; 
e : Quefta , dille , o padrone ! è la nuova 1 chiava. 
Non ti turbare : e tu , o donna ! accortati al pa- 
drone. Al nome di padrone Callirroe chinata 
la faccia in terra , e tardi la libertà difimparando , 
mandò fuori un fonte di lagrime. Ma Dionifio 
percotendo Leonate : Empio , difle , tu parli agli 
Dei come agli uomini : tu dici edere coi tei una 
fchiava da te comprata , e non aver trovato co- 
lui che te 1* ha venduta : c non hai udito Ome- 
ro , il quale ci avverte , che 
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Anco li Dei , pigluia Lt ftmb'un^* 

jy ofpitiforefiieri, van guadando 

Quel eie gli uomini fsn di giufio e ingiufio? 

* Lafcia dunque di dirle villania , e ferviti di parole 
più convenienti agli Dei > o io ti caccerò via da quejlo 
luogo. E Callirroe : Non voler , diffe , burlarti 
di me col credere , che io fia una Dea , quando 
nè pure fono una donna fortunata. Mentre co- 
sì parlava , la voce parve a Dionifio divina ; per- 
chè aveva una certa armonia , e rendeva un fuo- 
no come di cetra. Sofpefo dunque , ed avendo 
fuggezzione di più trattenerli con lei , fe ne ven- 
ne alla villa già infiammato d' amore. Poco do- 
po giunfe dalla città 1* equipaggio, e pretta- 
mente corfe la fama di quello fucceflb. Tutti 
dunque s' affrettavano di veder la donna fotto 
pretefto di adorar Venere. Ma vergognandoli 
Callirroe di tanta moltitudine non fapeva che 
farfi ; perchè tutto era a lei foreftiero , e nè pu- 
re vedeva la Aia famigliare Plangone , la quale 
era a ricevere il padrone occupata. Trapaflan- 
do 1* ora e non venendo alcuno alla villa , anzi 
ftando chi in piedi e chi a federe nel tempio, fi 
accorfe Leonate di quel che era, e venuto al 
tempio condiuTe via Callirroe. Allora potè ve- 
derli che i Re nafeono Re per natura come nel- 
lo feiame dell' api. Poiché tutti la feguitarono 

» Qucffe o fintili parole mancano nel tcfto Greco, le quali 
fono ftate fupplitc dal S.p»or D' " 
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come eletta dalla bellezza per loro padrona. Ella 
dunque fe ne tornò all' ufato fuo albergo. 

IV. Ma Dionifio n' era flato ferito, e pro- 
curava di nasconder la piaga ; e come uomo d'a- 
nimo culto , e che feguitava di proposto la 
virtù, non volendo comparir difprezzevole a* 
fuoi fervi , nè puerile agli amici , fi tenne forte 
per tutta la fera , credendo di tenerfi occulto , 
mentre in tanto fi manifestava col fuo filenzio. 
Prefa poi una porzione della cena : Si porti 
quefta , difle , alla foreftiera ; non dite però da 
parte del padrone , ma di Dionifio. Prolungò 
pertanto il bere , perchè fapeva , che non avreb- 
be dormito. Per ciò voleva vegliar con gli ami- 
ci : ma poich* era avanzata la notte , fciolta la 
converiazione non potè pigliar formo. Egli era 
tutto nel tempio di Venere , e fi andava recan- 
do tutte le cofe perla memoria ; il vito ; la chio- 
ma ; come ella fi rivoltò ; come riguardollo; la 
voce , 1' abito , le parole ; ma quello che l'in- 
fiammava eran le lagrime. Allora poteva vederli 
il combattimento della ragione , e della pallo- 
ne. Perchè , quantunque fommerfo nel fuo defi- 
derio , procurava quel valentuomo di refiftere ; e 
come cacciato il capo fuori dall' onde così di- 
cea : Non ti vergogni Dionifio , uomo il primo 
deli' Ionia , per virtù e per riputazione onorato 
da'fatrapi, da' Re e dalle città , di far cofe <U 
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fanciullo ? Per una volta eh' hai veduto cortei , 
già ne fé' innamorato fino a dolertene , fenza 
avere prima cfpiate 1' ombre di quella difgrazia- 
ta. Per quefto fe' tu dunque in campagna , per 
celebrare , veflito ancora a bruno , nozze , e noz- 
ze fervili , e forfè con una moglie altrui ; per- 
chè tu non hai di lei 1* iftrumento ? Si compia- 
ceva Amore di contrattarlo , mentre egli faceva 
queflo buon difeorfo ; e (limava che la tempe- 
ranza di lui forte una propria fua ingiuria ; e 
perciò più gagliardamente accendeva il di lui 
animo, che fìlofofava in amore. Non potendo 
più dunque foftenere di ragionar folo con fe me- 
defimo , mandò a chiamar Leonate. Quello chia- 
mato s' accorfe del motivo ; ma fece fembiante 
di non faperlo ; e come turbato : Che cola è , 
difle , o padrone ! che tu non dormi ? Forfè ti 
ha nuovamente riprefo il dolore della tua defon- 
ta donna ? D'una donna, difle Dionifio , ma non 
della defonta. Io non ho teco alcun fegreto per 
la tua benevolenza e fede : tu m' hai rovinato , 
Leonate ; tu mi fe' la caufa di quefli mali. Mi 
hai portato il fuoco in cafa , o piuttosto nell' a- 
nima mia. Mi turba il non Caperti chi lì a quella 
donna. Tu mi conti un mercante alato , che 
non fai nò donde fia venuto , ne dove fia anda- 
to. E chi c quello , che avendo una sì fatta bel- 
lezza la venda in luogo folitario per un talento , 
quando vale le ricchezze d' un Re ? Qualche 

Dio 
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Dio ti ha ingannato. Pon' mente dunque e 
rammenta tutto il fucceffo. Chi hai tu veduto ? 
Con chi hai tu parlato ? Dimmi il vero. Hai tu 
veduto la nave ? Padrone , io non V ho veduta , 
ma 1' ho intefo dire , rifpofe Leonate. Appun- 
to quello , diffe Dionifio : una delle Ninfe e del- 
le Nereidi è ufcita fuori dal mare. Certi tempi 
fatali forprendono ancora i Genj , e impongono 
loro la neceffità di converfare tra gli uomini 
Quefto ci raccontano i poeti , e i profatori. 
Dionifio volentieri gli avrebbe perfuafo a ma- 
gnificar la donna , anche per ragione della di lei 
converfazione , e del tratto più augufto di quel 
che porti la condizione umana. Leonate volen- 
do far cofa grata al padrone , diffe : Non ci affati- 
chiamo di foverchio a cercar chi ella fia : io te la 
condurrò fe vuoi. Non voler contriffarti : tu 
del tuo amore difperi quando tutto è in poter 
tuo. Non lo farei , diffe Dionifio , fenza faper 
prima chi, e donde è la donna. Dimattina dun- 
que, da lei ricerchiamone il vero. Io la manderò 
a chiamare ; non qui per non entrarle in fofpet- 
to di qualche violenza ; ma nel tempio di Ve- 
nere , dove T ho vedutala prima volta , fi faccia 
il noflro ragionamento. 

V. Così fu fermato ; e Dionifio prefi feco il 
giorno dopo gli amici , i liberti , e i più fedeli 
de' fuoi fervi , per avere anche de' teftimonj , vie- 

F 
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ne al tempio non negligentemente abbigliato, 
ami qualche poco adornato nella pedona , co- 
me quello , che dovea parlare all' amata donna : 
bench' egli era naturalmente bello e grande , e 
di fembiante fopra tutti degniflimo. Leonate 
prefa Ceco Plangone , e con lei le donne fami- 
gliari di Callirroe , venne da lei , e le dille : 
Dioniso e un uomo giuftilfimo , ed oflèrvantif- 
fimo delle leggi. Pertanto egli è venuto , o don- 
na ! al tempio , ed a lui dì la verità chi tu fe' : 
imperocché non ti mancherà il minimo ajuto 
che giufto fia. Solamente parla l'eco con ichiet- 
tezza , e non tenergli niente naf corto del vero ; 
perchè quello maggiormente provocherà la di 
lui umanità verfo te. Callirroe andava di mala 
voglia ; ma nulla di meno fi confidava , per do- 
verli fare V abboccamento nel tempio. Poiché 
fu venuta , tutti ancor più meraviglia ne avea- 
no ; e Dionifio fiupefàtto rimale lenza voce. 
Dopo molto filenzio , tardi finalmente ed a gran 
pena così parlò : Tutte le cofe mie , donna , ti 
fon manifefte. Io fono Dionifio il principale 
de' Milefii , e quali di tutta l' Ionia , per la pie- 
tà , e per l'umanità celebrato. Egli è giudo , che 
tu ancora ci dica il vero di te. Perchè quelli 
che t' hanno venduta hanno detto , che tu fe' di 
Si bari , venduta in quella città dalla tua padro- 
na per gelofia. Si arrofsì Callirroe , e chinato 
a terra il vifo placidamente diffe : Adeffo per la 
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prima volta fono fiata venduta : io non conofco 
Sibari. Io tei diceva , diffe Dionifio guardando 
Leonate , che non è Schiava : ed io indovino , 
che ancora ella è nobile. Dimmi tutto , o don- 
na ! e primieramente il tuo nome. Callirroe , 
rifpofe quella. Piacque a Dionifio anche il no- 
me. Ma tacque tutte le altre cofe : e facendone 
Dionifto p remuro la iftanza : Io te ne prego , dif- 
fe , o fignore ! permettimi eh' io taccia la mia 
fortuna. Le cofe innanzi fono fiate un fogno e 
una favola ; prefentemente io fono ciò che fo- 
no divenuta , fchiava ed efule. Dicendo quelle 
cofe procurava tenerli nafcofla , ed intanto per 
le guancie le venivano giù le lagrime ; donde 
Dionifio e tutti i circodanti fi moffero a piange* 
re ; e vi fu qualcuno a cui parve vedere ivi trilla 
la fleffa Venere. Ma Dionifio prefo da curiofità 
tuttavia faceva maggior i (latita ; e : Quella pri* 
ma grazia , diffe , ti chiedo. Narrami , o Cal- 
lirroe ! i cafi tuoi. Tu non gli dirai a uno frrano : 
vi è una certa affinità ancora de' collumi : non 
temere. Hai tu forfè fatto qualche male ? A que- 
fio fi fdegnò Callirroe ; e : Non voler , diffe < in- 
giurarmi ; perchè io non fono a me confapevole 
di alcun malfatto. Ma perchè la mia prima for- 
tuna è più illuflre della prefente* io non voglio 
comparire millantatrice , nè far de' racconti , che 
chi non li fa non li crede, Imperocché la tefli- 
monianza del mio primo flato rmlla giova al pre- 

Fi 
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fente. Maravigliofli Dionifio dello lpirito della 
donna , e difle : Già intendo , benché tu non mei 
dica. Dimmi nulladimeno ; perchè tu non di- 
rai di te cofa sì grande , quanto è quella che 
noi veggiamo : ogni racconto per quanto fia 
fplendido è minore di te. Quella dunque a gran 
pena così prefe le cofe fue a raccontare : Io fo- 
no figliuola d'Ermocrate pretore de' Siracufani. 
Rimafta lenza parola per una repentina caduta , 
i parenti con gran fontuofità mi feppellirono. 
I ladri ruppero , ed aperfero la fepoltura ; e tro- 
varono me , che di nuovo refpiravo. Mi han- 
no quivi portata , e Terone mi ha data in que- 
llo luogo folitario a Leonate. Dicendo ella tut- 
to , (blamente non difle niente di Cherea. Ma 
io ti prego , o Dionifio ! giacché tu fé' Greco , e 
d'una città di umane maniere , ed hai educazio- 
ne , e cultura , non volere aflòmigliarti a que- 
gli aflaflini , né volermi privare della patria , e 
de' miei parenti. A te, che fe' ricco, piccola co- 
fa è lafciare andare una fchiava. Tu non perde- 
rai il prezzo, fe tu mi renderai a mio padre : Er- 
mocrate non c ingrato. Ci piace Alcinoo , e tut- 
ti il lodiamo, perchè rimandò in patria il fup- 
plichevole Ulifle. Ancor io te ne fupplico : fal- 
va una donna caduta in man de' nemici , e di-fo- 
lata. Che fe io non poffb viver da ingenua, 
eleggo più tofto una libera morte. Udito quello 
Dionifio in apparenza pianfe di Callirroe , ma 
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in realtà pianfe di fe Ile fio : imperocché capiva , 
fe del fuo defiderio mancare. Abbi, le diffe , 
fiducia , Callirroe e fta di buon animo , perchè 
avrai quel che vuoi : io ne chiamo quella 
Venere in testimonio. In tanto tu appretto dì 
noi avrai un trattamento più di padrona , che 
di ferva. Ella poi fi partì perfuafa non effer 
poflibile , che alcuna cola 1 offri Ile , lenza che 
ella il voleffe. 

V I. Ma Dionifio tornò afflitto a caia Aia , 
e chiamò folo in d il parte Leonate : Io fon , diffe , 
in tutte le cole difgraziato , e in odio ad Amore. 
Ho feppellito la moglie ; ed ora mi fugge la 
donna novellamente comprata ; la quale fpera- 
vo mi fofle un dono per parte di Venere; e mi 
figuravo una vita beata l'opra quella di Mene- 
lao marito della donna Spartana ; perchè io 
non credo , che Elena t "offe così bella. Nella fua 
bocca vi è ancora la perfuafiva del parlare. Io 
ho finito di vivere : quello fleflb giorno , che 
partirà di qui Callirroe, io ufeirò di vita. A 
quello efclamò Leonate : No , padrone ! non vo- 
ler fare qualche violenta ri Col azione contro di 
te. Io fono il di lei padrone , e tu hai tutto il 
potere fopra coftei; ficchè voglia o non vo- 
glia , tu farai di lei ciò che ti pare : perchè io 
1' ho comprata un talento. Tu , eh difgraziato I 
hai compra un' ingenua ? Non hai fentito parlar 
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d' Ermocrate pretore della più gran parte della 
Sicilia , (limato ed amato dal Re di Perfia , e da 
lui regalato ogni anno , per avere fconfitto in 
mare gli Ateniefi nemici de' Perfiani } Ed io al- 
la maniera di tiranno tratterò un corpo libero ? 
Ed io Dioniso celebrato per la temperanza , {ver- 
gognerò contro Aia voglia colei , a cui non fece 
oltraggio nè pure Terone corfaro? Quefte pa- 
role dunque diffe a Leonate. Ma non difperò di 
perfuader la donna ; perchè amore per natura fi 
dà buona fperanza , e fi confida coli* offéquio 
di recare ad effetto il Aio defiderio. Chiamata 
dunque Plangone : Tu m' hai dato , dille , oramai 
riprova baflante della tua diligenza, lo ti pon- 
go in mano ciò , che tra' miei averi è il più gran- 
de, e '1 più preziofo , quefta foreftiera. Voglio , 
eh* ella non abbia carefiia di niente , anzi che 
la fpefa proceda fìoo al biffo. Fa conto, che 
fia la padrona : fervila , adornala , e famme- 
la amica. Lodami a lei fpeffo , e rapprefentami 
qual tu fai eh' io fono. Guardati di nominarmi 
padrone. Intefe Plangone il comando , effen- 
do donna accorta e maliziosa , che capita fenza 
farne moftra la foff anza d' un affare, tutta s' ap- 
plicava ad effettuarlo. Andata dunque da Callir- 
roe , non le fignificò d* efferle fiato ordinato di 
fervirla , ma le dimofirava una benevolenza Aia 
propria , per aver fede , quando le infimtaue 
qualche configlio. 



igitized by Google 



LIBRO SECONDO. 47 
VII. Ora accadde quello accidente. Dionifio 
fi tratteneva ne' fuoi predj ora mettendo un pre- 
tetto, ora r altro ; ma il vero era , che nè poteva 
partirli da Callirroe , nè voleva condurfela feco ; 
perchè conofeeva , che veduta , farebbe divenuta 
famofa ; e che una tal bellezza avrebbe ridotta in 
fervitù tutta l' Ionia, e fe ne farebbe vocifera- 
ta la fama fino al Re di Perfia. Ora nella fua di- 
mora ricercando con qualche accuratezza mag- 
giore le cofe delle fue poffeilioni , riprefe in 
qualche cofa la condotta del fattore Foca. La 
riprenfìone però non procedè più avanti , ma fo- 
li) fu in parole. Di qui prefe l'occafione Plango- 
ne ; e corfe fpaventata a Callirroe , (tracciandoli 
I capelli ; e prefala per le ginocchia : Io te ne 
prego , dille , padrona i falvaci : Dionifio è adi- 
rato contro il mio marito : egli è per natura tan- 
to collerico , quanto umano : niuno può falvar- 
ci , fe non tu fola ; perchè Dionifio , richieden- 
dolo tu , volentieri ti farà quella prima grazia. 
Avea difficoltà Callirroe di portarfi a Dionifio : 
ma non poteva contraddire alle premurofe pre- 
ghiere, che le faceva Plangone , per eflere fiata da 
lei co' benefìzj obbligata. Per non parer dun- 
que d' efierle ingrata : Anch' io , duTe , fon ferva , 
e non ho alcuna libertà di parlare : ma fe tu cre- 
di , che ancor io poffa qualche cofa , lon pron- 
ta ad unire le mie alle tue fuppliche: facciano li 
Dei , che ottenghiamo 1' intento. Dopo che 
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vennero a Dionifio , Plangone ditte al portinajo, 
che avvifafle il padrone , che ci era Callirroe. 
Era Dionifio cofternato dal dolore , ed il fuo 
corpo emaciato. Ora fentendo che vi era Cal- 
lirroe , reftò fenza voce , e a emetta cofa non fpe- 
rata rimai e come oftufeato da una certa caligine ; 
ed appena ripigliato flato : Venga, difle. Stan- 
dogli vicina Callirroe in piedi , e tenendo il vi- 
fo baffo , a principio fi empiè di roflbre ; poi 
a gran pena così parlò : Io so di effere obbliga- 
ta cmi a Plangone , amandomi ella come figliuo- 
la : io ti prego , fignore , a non volere col marito 
di lei adirarti , ma fammi la grazia di fai va rio. 
Volendo più dire non potè. Conofciuto Dio- 
nifio lo ftrattagemma di Plangone : Io fono, dif- 
fe , adirato , e niuno uomo che fia , avrebbe 
fcampato dall' efterminio Foca , e Plangone , i 
quali hanno commeffo sì fimi mancamenti. Io 
volentieri te ne fo grazia ; e voi riconofeete , 
che fiete falvi per Callirroe : ella vi ha falvati. 
Ma Plangone poiché vidde Callirroe lieta , e 
che molto fi compiaceva della grazia : Tu dun- 
que , dille , rendi grazie per noi a Dionifio ; e 
in ciò dire la fpinfe avanti. Quella fdrucciola- 
ta in certo modo cadde fulla delira di Dionifio , 
il quale quafi non volendo darle la mano , lei 
a fe tirando baciolla , e poi fubito la licenziò , 
acciocché non nafeeffe fofpetto alcuno di quefto 
artifizio. 

Vili. 
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Vili. Partirono dunque le donne; ma il ba- 
cio di Dionifio ferpeva nelle di lui vifcere come 
veleno ; nè poteva più nò vedere nè udire , ed 
era d' ogni intorno attediato , non trovando alcun 
rime dio al fuo amore : nè con doni ; perchè co- 
noiceva la grandezza d' animo della donna : nè 
colle minaccie , o colla forza ; perfuafo , che 
quella eleggerebbe più torto la morte , che l'of- 
frire una violenza. L' unico ajuto dunque (li- 
mava che forte Plangone , e fattatela venire : Tu 
hai fatto , diflfe , il primo flrattagemma , ed io ti 
ringrazio del bacio : quello mi ha confervato , 
o più torto rovinato. Vedi dunque come tu 
donna porti vincere una donna avendo ancor me . 
in ajuto tuo. Sappi che ti è porto per premio 
la libertà , e ciò che io so efferti ancor più ca- 
ro della libertà , la vita di Dionifio. Ricevuto 
queft' ordine Plangone fece ogni efperimento ed 
usò tutte 1' arti ; ma Callirroe era per ogni par- 
te invincibile ; e al folo Cherea era fedele. Fu 
vinta nulladimeno dall' arti della fortuna , con- 
tro la quale niente vale V umana ragione ; per- 
chè quella è una Dea contenziofa , e non vi è 
niente , che da lei non portiamo afpettare. Ella 
dunque condurte a fine una cofa allora incredi- 
bile , e da non poterli fperare. È cofa degna 
d'afcoltarfene la maniera. La fortuna tendeva 
infidie alla pudicizia della donna : perchè nel 
primo congreflb amorofo delle nozze , che eb- 
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bero Cherea , e Callirroe , con pari impeto fi 
portarono nel loro godimento fcambievole. 
Ora un egual defiderio in ambedue fece, che il 
loro congiungimento non folle lenza frutto. 
Adunque poco avanti del caio la donna conce* 
pi ; ma per li pericoli , e per la difàvventura 
delle cofe feguite dopo , non fi accorte fubito 
d'effer gravida. Sul principio del terzo mefe 
V utero venne avanti ; e fé ne accorte nel bagno 
Plangone , come pratica delle cole delle femine. 
Per tanto per allora flette cheta a cagione del* 
la turba delle donne ; ma circa la fera efTendo 
oiiofa Plangone , e fedendo appreffo al letto : 
Sappi , le diffe, figliuola mia , che tu fé' gravi- 
da. Pianfe Callirroe gemendo , e flrappandofi i 
capelli. Ancor queflo , ditte , fortuna hai ag- 
giunto alle mie difgrazie , che io debba parto- 
rire uno fchiavo i e percotendofi il ventre dice- 
va : Tu fe' infelice prima d' efler nato : tu le' 
flato dato al fepolcro ed a' corfari. In che for- 
ta di vita vieni tu ? A quali fperanze ti porto 
io nell' utero , orfano , fenza patria , e f ervo ? 
Prova la morte prima del nafeere. Plangone le 
trattenne le mani , promettendole , che il gior- 
no dopo le avrebbe preparato un modo facile 
d' abortire. 



I X. L'una e Y altra delle due donne rima- 
nendo fola appreffo di fe , faceva i fuoi particola- 
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ri difcorfi. Plangone , perchè fi moftrò 1' occa- 
fione a propofito per condurre a fine V amore 
del padrone , ed avendo in ajuto il feto , con- 
figgili il pegno delle fue perfuafive : e con mol- 
ta probabilità compofe cortei la fua pratica. 
Callirroe poi voleva allora difperdere il feto, 
dicendo a fe medefima : Ora partorirò io a un pa- 
drone il nipote d' Ermocrate , e metterò alia 
luce un fanciullo , di cui niuno conofce il padre? 
Forte qualcuno invidiofo dirà : Callirroe ha con- 
cepito quando era in mano a' cortili. Bafta 
che io fola fia mifera : non ti è utile, o fanciullo! 
il venire in una vita infelice ; donde tu anco do» 
vrefti , effendo nato , fuggire. Vanne libero fei> 
za fentirne i guai : non al colture i racconti de* 
cafi della madre tua. Poi nuovamente fi penti- 
va , e venivale compaflìone del feto. Tu penfi 
d' uccidere il figliuolo , empia fopra tutte le 
donne ; e prendi il partito di Medea ; anzi tu 
fembri più inumana di quella Scitica donna : 
perchè quella ebbe nemico il marito , e tu vuoi 
uccidere il figliuolo di Cherea , e non lafciare 
alcuna memoria d' un sì celebre matrimonio/ E 
ù foffe mafchio ? e fe fomigliafle il padre ? e fe 
fotte di me più fortunato ? Tu madre ucciderai 
uno dal fcpolcro , e da' corfari fcampato ? Di 
quanti Dei , e di quanti Re abbiamo jntefo effe- 
re i figli nati nella fervitù , ed aver ricuperato 
pofcia la grandezza de* loro padri ? Zeto , Am- 

Gi 
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fione , e Ciro. Tu , o figlio ! navigherai in Sicilia : 
cercherai il padre , e *1 nonno ; e loro i cali di 
tua madre racconterai. Scioglierà di lì un' ar- 
mata navale in ajuto mio. Tu renderai 1' uno 
all' altro i tuoi genitori. Quelle cofe ragionan- 
do tutta la notte , poco dopo le venne fonno ; e 
le comparve Timagine di Cherea , 

Simile in tutto a lui ntlla grandma , 
E ne' begli occhi , t ntlla voce , t,d era 
Degli abiti mtdefimi vejlito. 

E ftandole avanti : Donna , le difle , il mio 
figliuolo ti raccomando : e volendo ancora par- 
lare , Callirroe lattò dal letto per abbracciarlo. 
Stimando dunque di avere il marito per confi- 
gliero fuo , (labili di allevare il fanciullo. 

X. 11 giorno dopo , venuta Plangone , le figni- 
ficò la rifoluzione fua. Ma quella non accettò 
un partito sì poco opportuno : Donna , le difle , 
non è poflibile , che tu allevi appreflb di noi il 
figliuolo. Imperocché il padrone è di te inna- 
morato , nè ti uferà contra tua voglia alcuna 
violenza per verecondia e per modeflia : ma non 
ti permetterà di allevare il figliuolo per gelofla , 
riputando d' effere fchernito ; perchè lontano tu 
lo flimi degno d'onore , e lo difprezzi prefente. 
Mi pare dunque miglior configlio , prima che 
nafea, o almeno nato che fia, uccidere il fan- 
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ciullo : e tu ti rifparmierai gì' inutili dolori 
del parto , e il portare fenza propofito il feto. 
Io che ti amo , il vero ti conliglio. Afcoltolla di 
mala voglia Callirroe , e gettatafele alle ginoc- 
chia la fupplicava a ritrovare infieme con lei 
qualche ripiego , onde allevale il fanciullo. 
Ma quella avendo molto negato , differì a due o 
tre giorni la rifpofta ; e dopo che 1' accefe a fare 
maggiori preghiere , acquiftatafi maggior fede , 
primieramente la fcongiurò a non dire ad alcu- 
no niente di quello artifizio. Poi increfpando le 
ciglia, e battendole mani : Donna, le diiTe, le 
cofe grandi non fenza grand* accorgimento fi 
conducono ; ed io per P amor che ti porto tra- 
difeo il padrone. Sappi dunque che bifogna 
una delle due : o che fi perda onninamente il 
fanciullo , o che egli nafea il piii ricco in tutta 
P Ionia , ed erede della più fplendida cafa , e fac- 
cia te una madre beata : fcegli di quelle due cofe 
quale tu vuoi. E chi e così privo di fenno , difle 
Callirroe , che voglia fcegliere P uccifione del 
figlio più tofto che la felicità ? mi pare che tu 
dica una cofa imponibile , ed incredibile. Per 
tanto moftrami quefto più chiaro. Rifpofe per- 
tanto Plangone : Da quanto tempo credi tu d'ef- 
fer gravida ? E quella : Da due meft in quà. Il 
tempo dunque ci ajuta ; perchè può parere che 
tu partorisca di Dionifio un fanciullo di fette 
meli. A quefto efclamò Callirroe : Muoja più, 
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torto. E Plangone tifando V ironia : Donna , tu 
penii bene , volendo più tofto abortire. Fac- 
ciamo quello ; cffendo meno pericolofo che t 
ingannare il padrone. Togli via per ogni parte 
la memoria della tua nobiltà , e deponi ogni 
Speranza della patria : accomodati alla prefente 
fortuna , e fii veramente una fchiava. Perfua- 
dendole quelle cofe Plangone , non ebbe alcun 
fofpetto Callirroe , ficcome era giovane inge- 
nua , e inefperta dell' aftuzia de' fervi. Ma quan- 
to più quella faceva premura , perchè fi difper- 
defle il feto , ella tanto più ne aveva compag- 
none ; e : Dammi , dine * tempo a deliberare : 
perchè fi tratta di fcegtiere tra due cofe gran- 
diffime , la pudicizia , e il fanciullo. Nuova- 
mente la lodò Plangone, perchè fconfigliata- 
mente non facefle la fcelta ; eflendo che per 
r uno e per V altro vi erano uguali ragioni : 
perchè imo ha per fua ragione la fedeltà di mo- 
glie ; V altro 1' amore del figliuolo. Nulla di 
meno non vi è tempo a lunga dilazione ; ma bi- 
fogna dimani onninamente fceglierne uno , pri- 
ma che fi fcopra. che tu fé' gravida. Rimafero 
in quello* appuntamento , e fcambievoltnenre 
fi fcpararono. 

XL Salita Callirroe nella parte fuperiore 
della cafa, e cbiufe le porte , fi applicò al cor- 
po l'immagine di Cherea; ed: Ecco, difie, fia- 
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mo tre , moglie , marito , e figliuolo : deliberia- 
mo del noftro bene comune. Io per tanto la pri- 
ma dichiarerò il mio parere. Io voglio dunque 
morire moglie folo di Coerea. Il non prendere 
fperienza d' altr' uomo mi è più grato de' genitori , 
della patria , e del figliuolo. E tu , figliuolo mio , 
che fcegli tu per te r morir di veleno prima di 
vedere il fole , ed eflere fotterrito colla madre t 
e forfè ancora non efler degnato di fepoltura , o 
vivere ed aver due padri ? uno principe della Si- 
cilia , T altro dell' Ionia ? Divenuto poi uomo 
tu farai facilmente da' tuoi parenti riconofciuto : 
perchè io fon perniata che io ti partorirò di fem- 
biante fimile al padre tuo : e navigherai fplendi- 
damente fopra una nave Milefia; ed Ermocra- 
te volentieri accoglierà il fuo nipote già in gra- 
do di am mini tirar le tote della guerra. Il tuo 
voto , o figliuolo ! è contrario al mio , e non 
mi permetti il morire. Interroghiamo ancora 
tuo padre. Ma egli più torto ha già parlato ; 
perchè fattomifi avanti in fogno mi ha detto : Io 
ti do in pegno il fìgliuol mio. Chiamo te in te- 
ftimonio , Cherea ; tu fteflb mi conduci in moglie 
a Dionifio. Quel giorno dunque e la notte ap- 
prendo fu in quelli difcorfi ; e non per fe , ma pel 
figliuolo fi perfuafe di vivere. Venuto il giorno 
dopo Plangone fui principio fi mife a federe tri* 
ila in vifo ; e inoltrava un fembiante pieno di 
compafiione. Ambedue tacevano ; ma panato- 



56 CHEREA E CALLIRROE, 

un lungo tempo dimandolla Plangonc : Che hai 
tu determinato ? che facciam noi ? non vi è più 
luogo a indugio. Callirroe non potè rifponder 
Cubito , perche piangeva ed era rtretta dal duo- 
lo : poi con pena di(Te : Il figliuolo mi tradifee 
fenza che io il confenta. Fa tu quel che giudi- 
chi effermi utile ; ma io temo , eziandio che mi 
fottoponga all' ingiuria. Dionifio non difpregi 
la mia fortuna ; e più per fua bagafeia che per 
moglie tenendomi , non alleverà un figliuolo 
nato d' altri , ed io fenza alcun vantaggio avrò 
perduto la mia oneftà. Dicendo quello , ripre- 
fe Plangone : Io prima di te ho già a quefto pen- 
fato , perchè io t' amo oggimai più che il padro- 
ne non amo. Confida dunque nel cofhime di 
Dionifio ; perchè egli è uomo da bene. Io nul- 
ladimeno eftorcerò da lui un giuramento , ben- 
ché egli fia il padrone. Bifogna che noi faccia- 
mo tutto con ficurezza. E tu , figliuola mia , nul- 
ladimeno in contraccambio abbi fede in me. Io 
vado dunque a portare la tua ambafeiata. 

LIBRO TERZO. 

I^ionisio difperando dell' amor di Callirroe , 
ne potendo più aver pazienza, determinò di morir 
d' inedia ; e fece F ultimo teftamento , dove or- 
dinava , come voleva effere feppellito , ed efor- 
tava Callirroe di venire a lui benché morto. Ora 

Plangone 
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Piangono voleva entrar dal padrone ; ma P im- 
pedì il fervitore , che aveva ricevuto 1* ordine di 
non ammettere alcuno. Sentì Dionifio quelli 
contrattare alla porta , e domandò chi facefle 
quel romore. Il fervitore avendogli detto quel- 
la eflt r Plangone : È venuta , ditte , quando 
non è piìi tempo : perchè non voleva ne pure 
veder cofa , che gli riducete alla memoria la 
Aia paffìone. Nulladimeno , ditte , chiamala. 
Ora quella avendo aperta la porta : Padrone , 
ditte , perchè ti maceri affliggendo te fletto , 
quafi difperando dell' amor tuo } Callirroe t* in- 
vita alle fue nozie. Mettiti uno fplendido ve- 
ftito ; fa il i acri tì no , e ricevi 1* amata fpofa. 
Rimafe ftordito Dionifio all' infperata novella , 
e gli fi velarono gli occhi : affatto indebolito 
aveva la fembianza di morto ; onde Plangone 
ftrepitando in lamenti fece correre tutta la fa- 
miglia , e per tutta la cafa fi piangeva il padro- 
ne morto. Nè Callirroe udì queflo fenza lagri- 
me. Era si grande 1' umanità di Dionifio , che 
ancor effa il piangeva. Dopo un pezzo a gran 
pena riavutofi , con debil voce : E quale Dio , 
ditte , m' inganna , e vuoimi dalla propofta via 
ritirare ? Ho io udito queflo fveglio , o in fo- 
gno ? Meco vuole fpofarfi Callirroe , la quale 
nè pur vuol' effere da me veduta ? Standogli 
avanti Plangone : Lafcia , ditte , di affliggerti , 
del bene tuo diffidando. Io non inganno il pa- 
ri 
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drone mio; e mi ha mandato Callirroe a farti 
l' ambafciata delle nozze. Fa dunque , difle Dio- 
nifio , l' ambafciata , ed efponi le fteffe parole di 
lei , fenza niente levarne o aggiungervi , ma ri- 
ferifcile con efattezza. E Plangone : Ha detto 
Callirroe : Efiendo io della principal cafa di Si- 
cilia , ho avuto veramente difgrazia ; ma ne fer- 
bo tuttavia lo fpirìto : fono ri ma (la priva della 
patria , e de' genitori ; la fola nobiltà è quella 
che non ho perduta. Se dunque Dionifio vuole 
avermi per concubina , e godere dell' amor fuo , 
io mi arrangolerò più tolto che dare a un fervile 
oltraggio il mio corpo. Se poi vuoimi per le- 
gittima moglie , ancor io voglio efler madre , 
perchè abbia un fucceflòre la flirpe d' Ermocra- 
te. Deliberi fopra quello Dionifio ; non però 
folo , nè con fretta , ma infieme con gli amici 
e co' parenti , acciocché dopo niuno gli dica : 
Tu allevi de' figliuoli avuti da una fchiava , e 
la tua famiglia (vergogni. Se non vuol efler pa- 
dre , non ha nè pur marito. Quelle parole più 
fortemente Dionifio accefero , ed ebbe una 
qualche leggiera fperanza , {limando di eflere 
fcambievolmente riamato; ed alzando le mani 
ad cielo : Vogli tu , difle , o Giove ! o Sole ! che 
io veda un figliuolo da Callirroe. Allora par» 
rammi d' eflere più del Re di Perfta beato : an- 
diamo da lei : conducimi cara Plangone , che 
tanto ami il padrone tuo. 
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I L Ora falito in fretta alle danze di fopra , 
a principio corfe per gettarli alle ginocchia di 
Callirroe ; ma nulla dimeno ù' rattenne , e con 
fermo contegno fe cintoli : Donna , dille , fon ve- 
nuto a ringraziarti della mia falvezza : perchè 
io , noi volendo tu , non era mai per ufarti for- 
za ; e non confeguendo 1' intento mio era di mo- 
rire determinato : per te fono tornato in vita ; 
del che quantunque io te n' abbia grandilfima 
grazia , nulladimeno in qualche cofa ti accufo : 
imperocché tu non hai creduto , che io ti pi- 
glierei per moglie per averne de' figliuoli legit- 
timi fecondo le leggi de* Greci : ed io fe non ti 
amalfi , non avrei sì fatto matrimonio defiderato. 
Ma tu , come pare , mi (limi pazzo , che io fia 
per tenere in luogo di fchiava una ingenua e 
nobile ; e eh' io penli non convenire a un mio 
figliuolo P effer nipote d' Ermocrate. Tu dì eh* 
io deliberi : io già ho deliberato. Tu temi de* 
miei amici; tu che mi fe' fopra tutti cariffima. 
E chi ardirà di dire, che ad uno nato di me non 
convenga 1' avere un avo miglior del padre ? 
Quelle parole dicendo inlieme e piangendo ap- 
preffolTi a Callirroe. Quella fattali roffa legger- 
mente baciollo , e gli difle : Dionifio , io mi 
fido di te : ma della fortuna mia non mi fido ; per 
la quale fono poco fa dal poffeffo di maggiori 
beni caduta ; ed io temo che non per anche fi 
fa meco riconciliata. Tu dunque quantunque 

Hi 
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uomo fii fommamente da bene e giufto , nulla* 
dimeno chiama in teftimonio li Dei , non già 
per te , ma per li tuoi cittadini e parenti ; ac- 
ciocché niuno polla dopo contro me qualche 
cofa maligna diiegnare , fapendo il tuo giura- 
mento. Una donna fola e foraftiera è fottopofta 
al difprezzo. Quali Dei vuoi tu eh' io giuri } 
difle Dionifio : perchè fe poflibil fofle , falito in 
cielo fono pronto a giurare toccando Giove 
medefimo. Giura , difle Callirroe , pel Mare , 
che mi ti ha qui portata ; e per Venere , che mi 
ti ha inoltrata ; e per Cupido che mi ti conduce 
in ifpofa. Piacque quefto a Dionifio , e giurò 
fubito. Eccitatali V amorofa paflione fi mife in 
follecitudine , e non consentiva indugio alcuno 
alle nozze ; perchè è difficile tenere in riferva la 
facoltà di Soddisfar la paflione. Ma Dionifio uo- 
mo bene educato , era veramente da una tem- 
pefla occupato , e coli' anima immerfa ; nulla- 
dimeno faceva ogni sforzo quali da grandiflime 
ed altiflime onde per alzar la tetta dalla paflio- 
ne fua. Allora dunque pofe mente a sì fatti di- 
feorfi : S polare io in luogo folitario una donna , 
che realmente è Hata comprata ? Non fono così 
ingrato di non celebrare folennemente le nozze 
di Callirroe. In quefto primieramente convie- 
ne che io quella donna onori ; e ciò mi dà an- 
cor ficurezza in futuro : perchè la fama è fopra 
qualunque altro acutiffima : fe ne va p«x 1* aria 
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tenendo vie, alle quali non è alcuno impedi- 
mento. Per lei qualfivoglia cofa, anche non 
credibile , non può tenerli nafcofta. Ella già 
corre in Sicilia portandone la novella : Vive 
Callirroe ; ed i ladri rotto il fepolcro Y hanno 
rubata e in Mileto venduta. Già verranno le 
navi Siracufane , ed Ermocrate a richiedere la 
fua figliuola. Che dirò io ? Terone me 1* ha 
venduta. E dove è Terone r Ma quand' anche 
mi fia creduto il vero , apparifco di aver dato 
ofpizio a un corfaro. Penfa Dioniiìo alla caufa 
tua , la quale forfè converratti disputare avanti 
il Re di Perfia. Allora dunque ottima cofa farà 
il poter dire : Io ho intefo che una donna inge- 
nua , non so in che modo , era quà capitata. 
Colei dandofi a me , io pubblicamente V ho fpo- 
fata in città fecondo le leggi. In quello modo 
io perfuaderò meglio il fuocero , me non ef« 
fere indegno di tali nozze. Tieni forte anima 
mia qualche poco di tempo , per poter più lun- 
gamente godere con ficurezza del piacer tuo. 
Io farò piìi forte in giudizio valendomi del drit- 
to di marito , non della ragione di padrone. 
Così determinò ; e chiamato Leonate : Và , dif- 
fe , alla città , e prepara con magnificenza quel 
che vuolfi alle nozze. Si conducano gli armen- 
ti : fi porti grano e vino per terra e per mare ; 
perchè ho determinato di fare un convito pub- 
blico a tutta la città. Avendo diligentemente 
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dato ordine a tutto , egli fece la ftrada in car- 
rozza , e comandò che Callirroe , non volendo 
ancora moftrarla al pubblico , verfo la fera fof- 
fe portata in barca a cafa Tua , la quale era porta 
fui porto chiamato Decimo. A Plangone diede 
la cura della dorma. Ora Callirroe dovendo 
partir di villa, la prima cofa fece la fua orazio- 
ne a Venere ; ed entrata nel tempio , cacciatine 
fuora tutti , cosi diffe alla Dea : Venere , {igno- 
ra mia , guittamente ti accuferò io » o ti rende- 
rò grazie ? Tu me fanciulla unirti a Cherea , e 
adeflb dopo lui mi dai ad un altro in ifpofa. Io 
non mi farei piegata , io P ho giurato per te e 
pel tuo figlio , fe non mi averte quello figlio tra- 
dito ; e in ciò dire accennava 1' utero. Io ti por- 
go non per me , ma per lui le mie fuppliche : fa 
che non fi feopra V inganno ; e poiché quefto 
non ha il fuo vero padre , fia creduto figliuolo 
di Dionifio ; perchè allevato poi ritroverà il pa- 
dre fuo. Mentre dal tempio veniva al mare , i 
mannari vedutala rimafero prefi dallo fpettaco- 
lo , quafi veniffe Venere fteffa per falir fulla na- 
ve ; e con impeto vennero affollati per adorar- 
la. Per T alacrità de' remiganti più pretto che 
non fi racconterebbe , arrivò in porto. Subi- 
to fattafi 1' alba , tutta la città era coronata ; 
ognuno faceva facrifizio non folo ne' templi , 
ma ancora avanti la propria cafa. Varj erano i 
difeorfi chi folle la fpofa. Il più baffo volgo , e 
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per la bellezza della donna , e per non faper chi 
ella fofle , era pernialo , che una delle Nereidi 
fotte dal mare falita in terra ; o che da' campi di 
Dionifio fofle comparfa la Dea ; perchè quefto 
fletto andavano fpargendo i marinari. Un folo 
era di tutti il defiderio , di vedere Callirroe ; e la 
moltitudine fi adunò circa il tempio della Con- 
cordia , dove era coflume del paefe che quelli , 
che fi maritavano , ricevettero la fpofa. Allora 
fu la prima volta che dopo eflere fiata Seppelli- 
ta Callirroe fi adornò : imperocché avendo fla- 
bilito di non più maritarfi , flimò che la patria 
e la nobiltà le teneflero luogo di bellezza. Ve- 
flitafi dunque della itola Milefia , e mettali la 
corona da fpofa , fi rivolfe a guardare il popo- 
lo, e tutti allora efclamarono : Venere fi fpo- 
fa. Stefero per terra parati di porpora , fparfe- 
ro rofe , e viole , e verfarono unguenti per do- 
ve ella pattava. Non reftò per le cafe nè fanciul- 
lo nè vecchio ; e nè pure rimafe alcuno nel por- 
to ; e la moltitudine per P anguftie era falita fu' 
tetti. Ma ebbe nuovamente a ilio ancora a que- 
llo giorno un qualche Dio invidiofo , come po- 
co dopo racconterò ; volendo io prima narrare 
ciò , che in quefto medefimo tempo accadde in 
Siracufa. 

III. I ladroni aveano chiufo il fepolcro con 
negligenza , ficcome aveano fretta in quella not- 
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te ; e Cherea offervando 1* alba , venne al fepol- 
cro col pretefto di portarvi delle corone , e del- 
le libazioni ; ma in effetto col proponimento di 
ucciderli : perchè non potendo fopportare di 
elTere da Callirroe divifo , credeva , che potette 
dar rimedio al fuo dolore (blamente la morte. 
Ora venuto in quel luogo trovò fmofle le pie- 
tre , e che qualcuno vi era venuto. Veduto que- 
llo rimafe attonito ; e in sì gran perpleilità lì 
trattenne dalla Tua rifoluzione a cagione di que- 
llo fatto. La fama veloce meflaggiera porta a' Si- 
racufani la nuova di quello inafpettato fuccef- 
fo. Tutti per tanto al fepolcro concorfero ; non 
però ebbe ardire alcuno d'entrarvi, fenza che 
prima Ermocrate 1* ordinaffe. Ora quello , che 
vi fu mandato dentro , riferì tutto. Non parve 
credibile che non vi foffe il morto cadavere ; ed 
allora fu che volle entrarvi Cherea medefimo , 
pel defiderio di riveder Callirroe benché morta ; 
ma cercando pel fepolcro , non vi potè niente 
ritrovare. Molti non credendo ciò vollero en- 
trarvi ; e tutti (lavano da uno llordimento for- 
preli. Uno poi degli alianti dille : E llato ruba- 
to 1* apparecchio funebre : quell' è opera de' la- 
droni. Ma dov* è la defonta ? Molte e varie fa- 
vole occuparono il popolo. Ma Cherea guar- 
dando il cielo , e (tendendo in alto le mani : 
Quale Iddio , dille , divenuto mio rivale , ha le- 
vato via Callirroe , e addìo lei , che noi con- 

fente , 
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ferite , anzi è coftretta da più poffente forza , 
appretto di fe ritiene ? Appunto per quefto im- 
provifamente mori , acciocché non patine in- 
fermità. Così Bacco rubò a Tefeo Arianna , 
e Giove Semele. Nò io fapeva di aver per mo- 
glie una Dea , e che ella fufle fopra la noftra 
umana condizione. Ma non bifognava , che el- 
la così predo , ne con tal pretefto fi partine 
dagli uomini. Anche Teti era Dea , e nulla di 
meno feguitò a ftar con Peleo , il quale da lei 
ebbe un figliuolo ; ed io nel colmo dell' amore 
fono flato abbandonato. Che farò io ? che farà 
di me mefchinello ? m'ucciderò ì ma in compa- 
gnia di chi farò io feppellito ? perchè nella mia 
difgrazia aveva io quella fola fperanza , che fe io 
non aveffi confervato comune con Callirroe il 
talamo , avrei trovato con lei comune il fepol- 
cro : io mi feufo appretto di te fe io vivo ; per- 
che tu mi ccftringi a vivere ; conciottiachè io ti 
cercherò per terra e per mare , e fe mi fotte pof- 
fibile andrei anche per V aria. Di quefto folo ti 
prego , che tu non mi fugga. A quefte parole 
ruppe il popolo in un pianto , e tutti comincia- 
rono a lamentarfi , come fe fotte allora morta 
Callirroe. Si tirarono fubito in mare le navi , 
e molti fe ne divifero tra loro la ricerca. Ermo- 
crate fletto prefe a cercare la Sicilia ; Cherea la 
Libia ; alcuni furono mandati in Italia ; ed al- 
tri ebbero ordine di trapaflare il mare Ionio. 

I 
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Quello ajuto umano era affatto debole ; ma U 
fortuna , fenza cui niuna cofa fi conduce ad ef- 
fetto , diè luce alla verità ; il che vedrafli dalle 
cofe che fuccedettero. Imperocché i ladroni 
avendo venduta la donna , che era una merce 
difficile ad efitarfi, lafciata Mileto indrizzaro- 
' no a Creta il loro corto , fentendo e flore queir 
ifola grande e ricca , dove fperavano che fareb- 
be fiata facile la vendita del lor carico. Ma fo- 
prawenuto loro un vento gagliardo gli fpinfe 
fuori nel mare Ionio ; donde poi andarono er- 
rando per quel mare deferto : i lampi e i tuoni 
ed una lunga notte forprefe quegli fcellerati , 
dimoftrando la previdenza , che per Callirroe 
avevano avuta una profpera navigazione. Ora 
elTendo continuamente predo a morire , Iddio 
con allungar loro il naufragio , non volle così 
predo liberargli dalla paura. Non però la terra 
ricevè quegli fcellerati : perchè sbalzati in mez- 
zo al mare gran tempo , fi riduflero in una e i tre- 
ma inopia di tutte le cofe neceffarie , e fpecial- 
mente non aveano da bere ; nè loro giovavano 
punto le fcellerate ricchezze , anzi affetati nell* 
oro morirono. Tardi per tanto fi pentirono de* 
loro misfatti , 1* uno T altro fenza alcun frutto 
rimproverandoli. Per tanto tutti gli altri peri- 
rono di fete : ma Terone anche in queir occor- 
renza riteneva la fua verfuzia , perchè fottoma- 
■oo rubando da bevere, predava i fuoi predoni, 
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(limando di fare un bel tratto. Or vedi l' ira del- 
la previdenza , che riferbava colui a* tormenti , 
e a)U croce. Imperocché la nave , che portava 
Cherea , errando s' incontrò nella barca , ed a 
principio la fcansò quafi foffe corfara. Ma quan- 
do apparve che non vi era chi la governane , 
portandoli fenza consìglio a feconda dell' impe- 
to dell' onde , uno della nave efclamò : Non ha 
marinari : non abbiamo paura , ma accodatici 
vediamo quella maraviglia* Piacque quello al 
piloto ; perchè Cherea copertoli il capo fe ne 
(lava fptyo coperta. Ora aecoftatifi a principia 
chiamarono chi vi era dentro ; ma poiché niu- 
no rifpofe , uno pafsò dalla nave nella barca , nò 
vide altro che oro e cadaveri : quello fignifica> 
to a' marinari , ne godettero , e ftimaronfi fortu- 
nati , d'aver trovato in mezzo al mare un tefo- 
ro. In quefto tumulto domandò Cherea la cau- 
te ; ed intefala, volle egli medefimo vedere que- 
fta novità ; e riconofeiute le fpoglie fepolcrali 
fi (tracciò la vette , altamente , e dolorofamente 
efclamando : Ahimè Callirroe ! quelle fono le 
cofe tue : quella è la corona , che io ti pofi in 
capo : quefto te lo diede tuo padre ; quefto tua 
madre : quella è la velie nuziale. Una nave è 
fiata il fepolcro tuo : io veggio le cole tue ; ma 
tu dove fei ? Tra tutte le cofe mefle nel fepolcro 
manca folo la defonta. Terone afcoltando que- 
ste cofe flava diftgfp figlile agli altri mprti., ed 

li 
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era femivivo. Avea egli dopo molto penfare 
prefo il partito di non dar fuori la minima vo- 
ce , ne fare alcun moto , prevedendo quel che 
doveva fuccedergli. Ma perchè naturalmente 
1' uomo ama il vivere , e non difpera eziandio 
negli eftremi infortunj una mutazione in me- 
glio , avendo Iddio autore del mondo inferito in 
tutti quefto fuo favio configlio , acciocché gli 
uomini non fuggano da una mifera vita , Tero- 
ne dalla fete travagliato quella prima parola 
proferì : Da bere. Dopo che ne gli fu portato , 
e lì ebbe di lui tutta la cura , fedendogli Cherea 
a lato V interrogò : Chi fiete voi ? e verfo dove 
navigate ? donde avete voi quefte cofe ? e che ave- 
te voi fatto della loro padrona ? Terone avvifofti 
di effere attuto ; e ditte : Io fono Cretefe : navigo 
nell' Ionia per cercare un mio fratello , che fa il 
foldato : fono ttato in Cefalù da' paffaggieri ab- 
bandonato ; ed effendo ftata prettittima la loro 
partenza dal porto , fono falito in quella picco- 
la barca , che di là per buona fortuna pattava. 
Siamo flati poi da furiofi venti in cucilo mare 
fofpinti , e foprawenuta di poi una lunga cal- 
ma , tutti fon morti di fete : io folo per la mia 
pietà fon rimafto falvo. Cherea , udito quefto , 
comandò che fotte attaccata la barca alla nave , 
finché giungeffe a' porti di Siracufa. 

i 

IV. Precorfe la fama naturalmente veloce; 
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ed allora ancor piìi affrettoffi a recar molte e 
maravigliofe novelle. Tutti dunque corfero in- 
ficine al mare , e varie erano nel tempo medefi- 
mo le paffioni : chi piangeva , chi fi maraviglia- 
va ; altri dimandavano , altri diffidavano , tutti 
percoli! dalla novità del racconto. Ma la ma- 
dre, riconofciute tutte le cofe funerali della 
figliuola , piangendo ditte : Tu fola manchi , 
figliuola mia. Oh che nuova maniera di ladro- 
ni ! confervati gli abiti e 1' oro , mi hanno la 
figliuola fola rubata. I lidi e i porti rifuonava- 
no pe' pianti delle femmine ; e il mare e la terra 
era piena di lamenti. Ma Ermocrate , uomo di 
ftato e pratico delle cofe : Non bil'ogna , diffe , 
farne qui la ricerca , ma fe ne vuol fare una le- 
gittima inquifizione. Andiamo in configlio : 
chi fa che non vi debbano bifognare i giudici ì 
Non avea terminato di dire quefte parole , che 
già era pieno il teatro. In queir adunanza vi fu- 
rono ancora le donne. Il popolo dunque in fo- 
fpenfione fedeva ; quando Cherea entrò il pri- 
mo veftito a duolo , pallido in vifo , fquallido , 
e quale era allora , che accompagnò la moglie 
alla fepoltura : nè già volle falire fui pulpito ; 
ma dando al piano , a principio pianfe gran 
tempo , e volendo parlare non n' ebbe potere. 
Il popolo diffe : Abbi fiducia , e parla. Quello 
a fatica levati gli occhi : Il prefente tempo , dif- 
fe, non è d' uomo, che tenga ragionamento al 
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popolo , ma d* uomo che piange : corretto nul- 
la di meno dalla neceffità io parlo , e vivo fin- 
ché ritrovi il rapimento di Callirroe. A quello 
effetto di qui partitomi , ho fatto una naviga- 
zione non so fe fortunata , o malvagia ; perchè 
ho veduto errare in una bella ferenità una nave 
piena della fua propria tempelta , quali nel tran- 
quillo mare annegata : maravigliati di quello 
ce le appreflammo vicino; e mi parve di vedere 
la fepoltura della mia povera moglie , con tutte 
le cofe di quella , fuorché lei medefima : eravi 
una moltitudine di morti , ma che a noi non 
appartenevano ; tra' quali fu trovato uno mez- 
zo vivo , e rifioratolo con tutta la cura 1' ho a 
voi confervato. In tanto i fergenti della corte 
Tcrone legato con quella pompa , che a lui ù 
conveniva , nel teatro condiuTero. Seguitavan- 
lo appreffo la ruota , la catapulta , il fuoco , i 
flagelli ; rendendogli la providenza il premio 
delle fue bravure. Quando fu avanti agli arcon- 
ti, uno l' interrogò : Chi fe' tu ? Demetrio , rifpo- 
fe. Di dove fe' ? Cretefe. Dì quel che fai. Navi- 
gando in Ionia dal mio fratello , mi mancò la 
nave ; onde io montai fopra una piccola barca , 
che paffava di là ; e per allora io credetti , che 
fbfTero marinari , i quali adello vedo, che erano 
efpilatori di fepolcri. Agitati lungo tempo in 
mezzo al mare , gli altri fono morti di miferia 
e di liete i ed a pena fon' io rimajfto falvo , per 
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non avere in vita mia commeflb alcun male. 
Non vogliate dunque , o Siracufcni ! voi che 
liete un popolo per V umanità celebrato , effere 
contro me più acerbi che non mi fono flati il 
mare e la fere. Dicendo quelle parole in manie- 
ra lamentevole , entrò nel popolo la compat- 
itone ; e forfè gli avrebbe ben pretto piegati , 
fino a conseguirne da loro il viatico , fe un qual- 
che Dio vendicator di Callirroe non fi foffe 
contro colui adirato per una sì ingialla facoltà 
di perfuadere. Imperocché era per fuccedere 
una cola fopra ogn' altra acerbiifima , cioè che 
i Siracufani rimaneffero perfuafi effer reftato fal- 
vo pe' fuoi pietofi collurai lui folo , il quale per 
buona fortuna fi era falvato , acciocché foffe 
più gravemente punito. Sedendo dunque tra la 
moltitudine un pefeatore lo riconobbe ; e con 
voce fommeffa a quelli , che gli fedevano appref- 
fo : Io per V avanti , dille , ho veduto collui gira- 
re intorno al noftro porto. Quello difeorfo 
fubito fi fparfe di mano in mano tra più , ed 
uno efclamò : Mentifce. Onde rutto il popolo 
fi rivoltò ; e gli arconti comandarono che 
feendeffe in mezzo al teatro colui , che avea par- 
lato il primo. Terone flando fulla negativa , il 
pefeatore più gagliardamente il preffava. Chia- 
marono iubito i manigoldi , e già adoperavano 
i flagelli fopra queir empio. Per tanto tormen- 
tato dal fuoco e dal ferro refiilè gran pezzo , e 
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poco mancò che non fuperafle i tormenti. Ma 
e una gran cofa ad ogn' uomo la cofcienza ; e la 
verità vince tutto : perchè a gran fatica e len- 
tamente , ma pure Terone confessò ; e cosi co- 
minciò a raccontare : Avendo io veduto fep- 
pellirfi quefte ricchezze , radunai una mano di 
ladroni : aprimmo il fepolcro , trovammo la 
morta che viveva; rubato tutto mettemmo in 
una barca , e venuti a Mileto la fola donna ab- 
biamo venduta , e P altre cofe a Creta portava- 
mo : fpinti fuora nel mare Ionio da' venti , che 
cofa abbiamo fofFerto voi ftefli P avete veduto. 
Avendo confettato tutto , lafciò di dire il nome 
di chi P aveva comprata. Detto qucito entrò 
in tutti P allegrezza infieme e '1 dolore : P alle- 
grezza , perchè Callirroe vivea ; il dolore , per- 
chè era fiata venduta. Fu dunque Terone fen- 
tenziato a morte. Ma Cherca fupplicava che 
colui non ancora fi facefle morire , acciocché 
fubito mi moftri , diceva , chi P ha comprata. 
Vedete la neceffità mia , che debbo farmi avvo- 
cato di chi mi ha venduto la moglie. Ma Ermo- 
crate impedi che quefto non forte ; dicendo efler 
meglio che fi rendefle più faticofa la ricerca del- 
la donna , che il violarfi le leggi. Ma io vi pre- 
go , Siracufani , diceva , che ricordevoli di quan- 
do comandavo P armata , e de' miei trofei , di 
renderne alla figliuola mia il guiderdone. Man- 
date per lei una ambafeeria , e ricuperiamola 

ingenua. 
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ingenua. Così egli dicendo , efclamò il popo- 
lo : Noi tutti navigheremo : e grandiflìma par- 
te del fenato fi efibirono. Ma Ermocrate : Io 
tutti vi ringrazio , dille , di queir* onore ; ma ba- 
dano per ambafciatori due del popolo , e due 
del fenato : e F ifteflb Cherea navigherà con lo- 
ro pel quinto. Piacque quella fentenza , e fu 
vinto il partito; e in quella deliberazione fciol- 
fe 1' adunanza. Conducendofi poi Terone al 
fupplizio , una gran parte del popolo feguitol- 
lo ; e confitto al palo avanti il fepolcro di Cal- 
lirroe , e* vedeva dalla croce quel mare , pel 
quale avea portata in fchiavitudine la figliuola 
di Ermocrate , che non aveano potuto pigliare 
gli Ateniefi. 

V. Erano tutti gli altri di parere <T afpettare 
la ftagione da navigare , e fcioglier dal lido ve- 
nuta la primavera ; perchè allora tuttavia fegui- 
tava 1' inverno , e fi filmava affolutamente im- 
ponìbile il trapaflare il mare Ionio. Ma Cherea 
era già preparato ; tanta era la forza dell' amore : 
e allertila in mare una nave in fretta , fi follecita- 
va di commetterti a' venti. Laonde nè pure gli 
ambafciatori vollero trattenerti , vergognan- 
doti di lui , e particolarmente d' Ermocrate , e 
fi prepararono a navigare. I Siracufani , accioc- 
ché fi aggiungefTe all' ambafceria ancor quefta 
dignità , la fpedirono a nome pubblico ; e mife- 

K 
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ro in mare quella ftefla nave capitana , che tut- 
tavia confervava L fègni della vittoria. Ora ve- 
nuto il giorno .riabilito per la partenza , con- 
curie la moltitudine ai lido ; nò {blamente gli 
uomini , ma ancora tutte le donne , e i fanciulli ; 
e vi fi unirono infieme le preghiere , le lagrime , 
i gemiti , la confolaxione ; e la paura , e la fidu- 
cia» e la diiperazione, e la f pera tua. Axiftone 
padre di Cherea nelT ultima decrepitezza e in- 
fermità (ita portato colà, fi attaccò al collo del 
figliuolo y. e pendendo da quello , dicea pian- 
gendo : A chi , o figliuolo ì mi abbandoni , vec- 
chio mezzo morta ? perchè boa vi ha dubbie» 
che io pià non ti rivedrò- : trattieati ancora 
alcuni pochi giorni , tanto che io muoja nelle 
tue braccia : feppellifcimi e parti. La madre 
poi prefolo per le ginocchia : Io ti prego , diffe , 
fìgliuoi mio | non mi lafciar qui defolata ; ma 
mettimi fu la nave , che leggiero farà il mio pe- 
fo. E fe io vi farò grave o foverchia , gettatemi 
in quello fbeffo mare , dove tu navighi. Dicen- 
do quefto fi lacerava il petto , e tirate fuori le 
mammelle : Figliuol mio , diceva , 

A quejle abbi riguardo ; e compajfiont 
Di me ti prenda , fé mai per fidarti 
11 pianto, io ti diedi la mammella. 

Da emette fuppliche de' genitori vinto €heTea , 
dalla nave gettoni in mare , di morire defulcro- 
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fo , per fuggire uno di due ; o <T effere impedito 
dal ricercar Callirroe , o di recar a' fuoi geni- 
tori difgufto. I marinari gettatili torto , a gran 
pena il levarono a galla. Allora Ermocrate , 
diffipato il popolo , ordinò al piloto , che fcio- 
glieffe dal lido. Ed accadde un altro cafo , che 
fu veramente un tratto genererò d' amicizia. 
Perchè Policarmo amico di Cherea in quefte 
cofe non fi vidde mai comparire ; anzi avea det- 
to a ino padre e fua madre : Cherea è amico 
mio ; ma non già fino a quello grado , che io 
debba andar con lui agli eftremi pericoli. Per 
tanto fin che egli non fi metta in mare , io me 
ne ftarò occulto. Ora quando la nave era già in 
mare lontana da terra , comparve di lontano fa- 
lutando dalla poppa ì genitori , acciocché noi 
poteffero ritenere. Ufcito dunque Cherea dal 
porto , ed il mar riguardando : Conducimi, 
difle , o mare ! per lo rteffo corfo, pel quale hai 
condotto Callirroe. Io ti priego , Nettuno , o 
riconducila meco ; o fenza lei nè pur me ricon- 
duci ; perchè voglio più tofto inneme con lei 
vivere in fervitù. 

VI. Sopravvenne alla nave un profpero 
vento , la quale correva quali fopra i veftigj 
della feluca corfara ; ed in altrettanti giorni 
giunfero nell* Ionia allo fteflb lido appretto i 
campi di Diorufio. Ora gli altri , ficcom' erano 

Kx 
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affaticati, di fedi in terra fi follecitarono di ri- 
fiorarli , mettendo infieme padiglioni , e prepa- 
rando da mangiare. Ma Cherea con Policar- 
mo girando intorno : Adeffo , diffe , come po- 
trem noi ritrovare Callirroe ? perchè il mio 
grandiffimo timore è , che Terone non ci abbia 
detto una bugia , e che la mifera fia già morta. 
E quando mai veramente fia fiata venduta , chi 
fa dove ? V Afia è grande. Ed intanto nell' andar 
così girando , nel tempio di Venere li avvenne- 
ro. Credettero pertanto di dovere adorare la 
Dea. E correndole Cherea alle ginocchia : Tu , 
o fignora ! dicea , mi mortrafri la prima volta 
Callirroe nella fella tua. Tu rendimi adeffo co- 
lei , della quale tu allora mi fa celti grazia. In- 
tanto alzando la telta vidde appreffo la Dea 
l' immagine d' oro di Callirroe , pollavi in voto 
da Dionifio, 

£ fe gli sftctr le ginocchia, e 7 art. 
Cadde dunque prefo da una tenebrofa vertigine. 
La donna , che avea cura del tempio , lo vidde ; 
e recatagli dell' acqua, riavutolo , diffe : Sta di 
buon animo , figliuol mio : anche molti altri 
ha la Dea così ftorditi ; perchè ella apparifee , 
e fi moftra evidentemente ; ma quello è indizio 
di un gran bene : vedi tu queir immagine d' oro ? 
quella era fchiava : e Venere 1' ha di tutti noi 
fatta padrona. E chi è ? diffe Cherea. Ella è , 
figliuol mio , la padrona di quelli luoghi , e ma» 
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glie dì Dionifio , T uomo il più principale dell' 
Ionia. Udito ciò Policarmo , ficcome pruden- 
te uomo , non permife che Cherea diceffe altro ; 
ma portandofelo fotto il braccio , lo traffe di 
là; non volendo che fi fcoprifle chi foffero, 
prima di aver prefo le giurte deliberazioni, e 
ordinate tra loro tutte le cofe. Non diffe altro 
Cherea , prefente la cuftode del tempio ; e per 
allora fi fece forza e tacque , fe non che fponta- 
neamente gli fcappavan fuora le lagrime; ed 
andatofene lontano , fi buttò folo in terra , e 
diffe : O mare foverchiamente umano ! perchè 
m' ha* tu falvato ? forfè perchè dopo una buona 
navigazione io veda Callirroe moglie d' un al- 
tro ? Quello non avre' io creduto giammai , nè 
pur dopo la morte di Cherea. Che farò mefchi- 
no me ? Io fperava di ripigliarti dal padrone ; e 
credeva col prezzo del rifcatto di perfuadere 
chi ti avea comprato a renderti ; ed ora ti tro- 
vo ricca e forfè Regina. Quanto farebbe me- 
glio , fc io t' aveffi trovata adultera ! Dovrò io 
andar da Dionifio e dirgli : Rendimi la moglie 
mia ? e chi farebbe una tal propofizione a chi 
ti ha prefo per moglie ? Anzi fe io m' imbatte- 
rò in te , non potrò a te accodarmi ; e ciò eh' è 
flraniflimo, nè pure come cittadino tuo falu- 
tarti. Forfè ancora anderò a pericolo di rovi- 
nare , come adultero di mia moglie. Così egli 
lamentandoli , Policarmo lo confolava. 
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V I L Intanto Foca fattor di Dionilio , ve- 
duta la nave da guerra non flava lènza timore. 
Avendo carezzato un marinaro feppe da lui il 
vero , chi e di dove erano , e per qua! fine navi- 
gavano. Capi dunque che quella nave recava 
a Dionilio una gran' dtfgrazia, e che levatale 
Callirroe e' più non vivrebbe ; e come voleva 
bene al padrone , volendo prevenire il male , e 
fpegnere una gran guerra , non pubblica , ma 
privata nella fola cafa di Dioniso ; perciò falito 
a cavallo fi portò a una fortezza de' barbari , e 
riferì loro : Vi è ritirata una nave da guerra , 
che flà occulta , forfè per ifpiare , e forfè per 
far preda. £ d' intereffe del Re che fi faccheg- 
gi , e fi difperda prima eh' ella faccia alcun 
male. Perfuafe i barbari , e li condufie in buon 
ordine ; i quali aflklita fulla mezza notte la na- 
ve , gettatovi il fuoco , V incendiarono , e quan- 
ti prefero vivi , li portarono legati al cartello. 
Fattafi la i partizione degli fchiavi , fupplicava- 
no Cherea e Policarmo di efTer venduti a uno 
fieno padrone. Ora quel che gli ebbe li vende 
in Caria ; e quivi ftrafeinando i grofil loro le- 
gami lavoravano le terre di Mitridate. A Cal- 
lirroe fi fece in fogno Cherea legato , e che vo- 
leva a lei apprettarli , ma non poteva. Quella 
diede un gravuTimo ed acuto gemito nel fonno : 
Vien qui Cherea. Ed allora fu la prima volta 
che Dionilio udì il nome di Cherea. Turba ufi 
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dunque la moglie , l' interrogò Dionifto r Chi 
è- quello che tu chiamavi ) La tradirono le la- 
grime, e non potè il fu© dolor trattenere , an- 
zi diede libertà alla Aia pafEone ; e diffe : Mise- 
rabile uomo eh* è il mio primo marito, cfaenè 
pure in fogno è felice ! Io V ho veduto legato : 
ma tu difgraziato te' morto cercandomi. I tuoi 
leganti mi lignificano la tua morte ; ed io fon 
viva , e fio tra le delizie. Giaccio m letto tef- 
futo d' oro con un altro marito : ma non ftarò 
molto a venir da te ; che fe non ci fino goduti 
vivi , morti fcambievolmeate ci riterremo. Sen- 
tendo Dionifto quefti difeorii faceva varj pen- 
fieri. Toccavalo la gelofia , perchè la donna 
amava Cherea anche morto. Pungevalo ancora 
il timore non ella s' uccidene r nulla di meno 
flava di buon animo ; perchè era parfo alla mo- 
glie , ebe il fuo primo marito foffe morto ; e 
che non eueitdo quello vivo , ella non F avreb- 
be dovuto lafciare. Confolava pertanto al po£- 
fibile la moglie, e guardoUa moki giorni, ac- 
ciocché qualche gran male contra fe non iatra- 
prendefTe. La fperanza , che forfè Cherea non 
foffe morto , e che ella averte il tali b fognato , 
la ditto! le dal duolo ; e molto più la gravidan- 
za : imperocché il fettimo mefe dopo le nozze 
partorì un figliuolo fecondo 1' apparenza di 
Dionifto , ma fecondo il vero di Cherea. La 
città fece gran fella r e da per tutto vennero a 
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Mileto ambafcerie di cinà , che fi rallegravano 
eflere crefciuta di Dionifio la ftirpe ; ed egli per 
1* allegrezza cedeva in tutte le cofe alla moglie ; 
dichiarolla madre di famiglia ; empiè i templi 
di voti ; e dava conviti a tutta la città. 

VI IL Sollecita Callirroe non forfè fi fco- 
priffe il fegreto , volle che fi dafle la libertà a 
Plangone , che fola era confapevole effer lei an- 
data a dormire con Dionifio gravida , per aver- 
fela grata per ragione non di fola benevolenza , 
ma per motivo della mutata fortuna : Volen- 
tieri , difle Dionifio , io ricompenfo Plangone 
de' fuoi amorofi fervizj : ma noi faremmo un' in- 
giuftizia fe una fchiava onoraffimo , e non ren- 
deflimo a Venere le debite grazie , predo la qua- 
le noi ci vedemmo la prima volta. Ancor io , 
difle Callirroe , lo defidero più di te ; avendole 

10 maggior grazia ; ma adeflb fono ancora fre- 
fca di parto. Trattenutici qualche giorno con 
piìi ficurezza anderemo in campagna. Ella dun- 
que fi riebbe pretto dal parto , e divenne più forte 
e più bella, avendo prefo non già più di fanciulla 

11 vigor ma di donna. Andati dunque in campa- 
gna , preparò Foca magnifici facrifìcj , perchè 
dalla città gran gente li feguitò. Principiando 
dunque Dionifio ad offerire V ecatombe : Vene- 
re , difle , mia fignora , tu fe' la caufa di tutto il 
mio bene : da te ho avuta Callirroe , da te il 

figliuolo ; 
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figliuolo ; e per te fono marito , e padre : a me 
lana Callirroe , che mi è più cara della patria , 
e de' miei genitori. Io amo il figliuolo , perchè 
mi (labilfce P amor della madre , ed ho un' o- 
ftaggio della benevolenza di lei verfo me. Io ti 
fupplico , (ignora , falva a me Callirroe , ed a 
Callirroe il figliuolo. Accompagnò quelb pre- 
ghiera con fa Lille acclamazioni la turba de' cir- 
colanti , e chi rofe , chi viole , altri corone Co- 
pra loro fpargevano , di maniera che il tempio 
fu pieno di fiori. Dionifio dunque , afcoltando 
tutti , fece la fua preghiera. Ma Callirroe volle 
parlar fola a fola con Venere. Prima dunque fi 
pofe il fanckil nelle braccia ; e viddefi un bellif- 
fimo fpettacolo , che niun pittore mai ha dipin- 
to , nè alcun artefice ha formato in (lucco , nè 
efpreffo finora poeta alcuno. Perchè niun di lo- 
ro ha rapprefentato o Diana o Minerva che por- 
ti un fanciullo in braccio. Dionifio nel vederla 
piangeva , e tacitamente adorava Nemefi. Or- 
dinato dunque che fola reftafle Plangone , riman- 
dò tutti gli altri alla villa. Dopo che furono 
partiti , (landò Callirroe vicino a Venere , e 
(tendendole colle mani il figliuolo : Per quefto , 
o (ignora , dicea , io ti rendo grazie ; per me 
non già : allora io te ne faprei grazia , fe tu mi 
avelli Cherea confervato ; benché tu mi hai dato 
r immagine di quel cariflimo mio marito , e 
non mi hai tolto Cherea intieramente. Conce- 

L 
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il imi che quello figliuolo Ha de' Tuoi genitori 
più fortunato , e limile all' avo ; e che navigan- 
do fopra la nave capitana fi pofla dire , avendo 
egli riportata la vittoria : Il nipote è più bravo 
d' Ermocrate : fi rallegrerà mio padre , di aver 
un fucceflbre del valor fuo. Ci rallegreremo 
noi genitori Cuoi benché morti. Io ti Supplico , 
(ignora , che oramai meco ti riconcilj. Io fono 
fiata pur troppo difgraziata. Sono morta, fo- 
no tornata in vita , fono fiata rapita , fono fiata 
efule , venduta , e fchiava. Io vi metto ancora 
le feconde nozze , il più grave di tutti quefii miei 
guai. Ma in contraccambio di tutti quefii miei 
mali io chiedo a te , e per mezzo tuo agli altri 
Dei quefta grazia : falvami queft' orfano : e più 
volendo ancor dire l' impediron le lagrime. 

I X. Trattenutali in tanto qualche poco , 
chiama a fe la facerdotefla , la quale avendo udi- 
te le preghiere di lei : Perchè , diffe , figliuola 
mia , piangi tu fiando in mezzo a tanto bene ? 
imperocché i forefiieri oramai come Dea ti ado* 
rano. Vennero qui poco fa due belli giovani , 
che navigavano per qucfte parti ; ed uno di loro 
veduta la tua immagine poco mancò che non 
fpiraffe ; così illuftre ti ha fatta Venere. Que- 
llo percofle il cuore a Callirroe , e quali furiofa 
e con gli occhi immobili gridò : Chi erano que- 
fii forefiieri ? donde venivano ? che cofa ti di- 
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cevano ? Intimorita la vecchia al principio re- 
ùò fenza voce ; poi a gran pena diffe : Io gli ho 
(blamente veduti ; nè ho udito niente da loro. 
Di che nazione li giudicavi ì tornati a memoria 
il loro fembiante. Gliele difle la vecchia , notr 
però prodemente. Ma Callirroe fofpettònul- 
ladimeno del vero ; perchè ognuna crede quel 
che defidera. E guardando Plangone : Può ef- 
fere , difle , che il mifero Cherea errante fi trovi 
in quefte parti. Che n' è flato mai r Ne faremo 
ricerca , ma tacitamente. Portatali dunque da 
Di o n ili o , le difle folamente quel che aveva udi- 
to dalla facerdotefla ; perchè fapeva eflere amo- 
re per natura curiofo ; e Dionifio per fe mede- 
fimo era vago d' intendere le cofe , che andava- 
no fuccedendo. E così accadde : perchè egli fu 
pieno Cubito di gelofia ; ed era veramente lon- 
tano dal fofpettare di Cherea ; ma temè , che per 
quella campagna fi nafcondeflero V infidie di al- 
cuno adultero. La bellezza della donna lo por- 
tava al fofpetto , ed al timore : e non folamente 
temeva 1* infidie degli uomini , ma fi afpettava 
forfè, che fcendeffe dal cielo qualche Dio fuo 
rivale. Chiamato dunque Foca lo ricercava : 
Chi fon quelli giovani , e di dove ? fono ricchi , 
e ben fatti ì a che fine adoravano la mia Vene- 
re? chi ne ha data loro la notizia? chi gliele ha 
permeflb? Ma Foca, ficcome conofceva Dioni- 
fio, temendo che Callirroe ftputo il fatto , 

Li 
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avrebbe rovinato lui e tutta la di lui famiglia , 
tenne celato il vero. Ma poiché avea negato 
non efferci flato alcun foreftiero , Dionifio non 
"vedendone la ragione , fofpettò che fi tendefle 
contra di lui alcuna piìi grave infidia. Adirato 
per tanto chiefe i flagelli , e la rota contra Foca , 
e non folo lui , ma chiamò ancora tutti quanti 
erano nella campagna, perfuafo di fare la pcrqui- 
fìzione d' un adulterio. Foca vedendo in che di- 
fgrazia trovavafi o parlando , o tacendo : Padrone , 
diffe, a te folo dirò la verità ; onde Dionifio man- 
dati fuora tutti : Ecco , diffe , che fiamo rimafli 
foli : non voler piii dir la bugia : dimmi il vero , 
eziandìo che fia mala cofa. Padrone , non vi è 
niente di male , rifpofe quello. Io ti porto nuo- 
ve di gran cofe buone. Ma poiché il racconto 
a principio è alquanto trifto , non voler per 
quefto metterti in agitazione , né contriftarti ; 
ma afpetta di afcoltar tutto; perché la fine è 
ottima. Stava dunque Dionifio per aria a que- 
fta prometta , ed era fofpefo da quel che dovea 
afcoltare : Non indugiar, diffe, ma efponi ora- 
mai il tuo racconto. Allora quello così prefe a 
dire. È venuta qui una nave di Sicilia , e gli 
ambafeiadori de' Siracufani per richiederti Cal- 
lirroe. Ebbe quafi a morir Dionifio udendo que- 
fto , e fe gli fparfero agli occhi le tenebre ; per. 
chè immaginoffi che già gli fopraftafle Cherca 
per diftaccare da lui Callirroe. Giaceva per tan- 
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to avendo il fembiante e il colore di un morto ; 
e Foca non fapeva che configlio prenderti , non 
volendo chiamare alcuno , acciocché non vi fof- 
fe teftimonio di queir arcano ; ma a gran fatica 
riavuto poco dopo il padrone : Sta di buon ani- 
mo , diffe ; Cherea è morto : la nave è perita , nè 
ci è paura alcuna. Queftc parole rimifero il fia- 
to a Dionifio ; e poco dopo ritornato in fe , mi- 
nutamente s' informava di tutto ; e Foca gli di- 
ceva del marinaro , che indicò donde era la na- 
ve ; perchè motivo navigavano , e chi erano 
quelli , che ivi comparvero ; e il fuo ftratagem- 
ma ufato co' Barbari ; e gli fece il racconto di 
quella notte , e del fuoco , e dtl naufragio , e 
della ftrage , e de' legami. Si fvelò pertanto la 
nuvola o le tenebre a Dionifio , il quale abbrac- 
ciato Foca : Tu fe' , diffe , il mio benefattore ; 
tu il vero e fedeliffimo agente ne' miei fegreti. 
Per te ho Callirroe , e il figlio. Io veramente 
non ti ho comandato che uccida Cherea ; ma 
avendolo tu fatto non ti condanno ; perchè que- 
fto delitto è provenuto da amore per lo padro- 
ne. Quefta fola cofa tu hai fatta con negligenza 
di non effetti curiofamente informato , fe Che- 
rea è tra quelli che morirono , o tra quelli che 
furono mcfii in catena : onde bifogna ricercar 
fe è morto ; perchè fe egli è in fepoltura , io fia- 
tò in maggior ficurezza ; dove adeffo non pofTo 
eflere felice fenza qualche penfiero a cagione 
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de" prigioni, non fapendo noi dove fia (lata 
ognun di loro venduto. 

X. Ordinato in appreflb a Foca , che palefe- 
mente raccontane tutte le cofe fuccedute , ma 
due cofe tacefle , il fuo ftratagemma , e che al- 
cuni di quella nave ancora vivevano ; fe ne va, 
egli malinconico e trillo in vifo da Callirroe. 
Dipoi chiamò i villani già perfuafi de' raccon- 
ti di Foca ; acciocché Callirroe , interrogando- 
li delle cofe feguite , concepiiTe un' intiera di- 
fperazione di Cherea. Venuti quelli racconta- 
rono tutto ; perchè tutti già erano informati : 
Che i barbari ladroni non fi fa donde fatta di 
notte tempo una {correria , la nave Greca appro- 
data il giorno avanti al lido incendiarono , e il 
giorno dopo vedemmo 1' acqua mefehiata col 
l'angue, e galleggiar full' onde i cadaveri. Le 
quali cofe avendo udite la donna liracciom* le 
velli , e percuotendoli gli occhi e le gote, corfa 
alla cafa,dove entrò la prima volta, quando 
fu venduta. Dior. ilio diede tutto il campo alla 
paflione di lei , per non eflerie molesto , fe in? 
opportunamente e' vi folle comparfo. Ordinò 
pertanto , che tutti ne parti nero , e che fola af- 
fi lì tue Plangone , acciocché la donna qualche 
gran male contra fe llefla non intraprendeffe* 
Ma Callirroe ritiratali in luogo folitario,, fe- 
dendo in terra , fparfofl il capo di cenere , e 
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ftrappatm* i capelli , gridando cominciò a dire 
quefte parole : Io deuderava , o Cherea , di mo- 
rir prima di te , o almeno morir con te. E' mi è 
forza, che io almeno ti fiegua morendo (, perchè 
•quale fperanza mi refta oramai , rimanendo in vi* 
ta ? Ahi me mefehina , ho fatto finora quefto con»- 
to : Rivedrò una volta Cherea , e gli conterò 
quanti mali ho per fua cagione (offerto : quefto 
mi farà a lai più pregevole. Di qiiaì gaudio fi 
empierà egli nel vedere il figliuolo fuo ? Tutte le 
cofe mi fono divenute inutili , ed il figliuolo 
mi è oramai molefio e fuperfluo, che lafciat» 
orfano e' fi aggiunge agli altri miei mali. Tu 
foli , Venere ingiufla , fola tu hai veduto Che- 
rea , nè quando è giunto me Y hai moftra- 
to , ed hai confegnato quel bel corpo in mano 
a' ladroni. Non hai avuto compatitone di chi 
per te avea fatta si lunga navigazione. E chi vor- 
rà porger preghiere a si fatta Dea , che ha un 
fuo fupplichevole uccifo ? Tu non gli hai dato 
ajuto in queir orribile notte , vedendoti vicina 
un sì gentil garzone , e pieno d' amore. Tu mi 
hai tolto un mio coetaneo , un mio cittadino , 
un mio amante , uno da me riamato , lo fpofo 
mio. Rendimelo benché morto. Pongo che noi 
deggiamo effere i piii infelici di tutti gli uomi- 
ni : ma che male ha commeffo la nave incendia- 
ta da' Barbari , la quale vincer non poterono nè. 
pur gli Ateniefi ì AdefTo i noftri genitori fi feg- 
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gono al mare afpettando il noftro ritorno ; e fe 
alcuna nave fi veda da lontano , dicono : Cherea 
torna conducendo (eco Callirroe. Ci prepara- 
no il letto nuziale , e fi adorna il talamo a chi 
non ha in proprio nè pure la fepohura. Scele- 
rato mare ! tu hai condotto in Mileto Cherea 
per efiere uccifo , e me per efllr venduta. 

LIBRO QUARTO. 

Quella notte dunque Callirroe pafsò in la- 
menti, piangendo per morto Cherea ancor vivo. 
Poi addormentatali un poco vidde in fogno quella 
mano di affatimi barbari portare il fuoco , e la 
nave arfa; e le pareva di portare ajuto ella me- 
defima a Cherea. Ma Dionifio veramente fenti- 
va duolo vedendo la moglie affliggerti* , dubitan- 
do non fe le diminuuTe la bellezza con di/capi- 
to del Aio amore ; ma credeva nulladimeno ef- 
fergli utile , che ella intieramente del primo 
marito difperafle. Volendo per tanto darle una 
dimoflxazione d' amore e della grandezza dell' 
animo fuo , le difie : Donna alzati , e prepara a 
quell' infelice il fepolcro : perchè folleciti le 
cofe imponibili, e trafcuri le neceflarie r Fa 
conto che egli ti fi prefenti , e dica : 

Sepptllifcimi topo , acciocch' io pojfa 
Entrar la porta di Plutone. 

E benché non fi trovi il corpo di quel difgrazia- 

to, 
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to , nulladinieno quella è antica legge de* Greci 
onorare del fepolcro quelli , che non comparì* 
feono. E ben prefto la perfuafe , c flendole il coo- 
figlio non difpiacevole. Venutale dunque una 
tale occupazione , fi rallentò il dolore , ed al- 
zatati da letto fi mife a confederare il luogo do- 
ve fare il fepolcro ; e le piacque vicino al tem- 
pio di Venere , per avere ancor quefto altro mo- 
numento dell' amor fuo. Ma Dionifio ebbe in- 
vidia a Cherea di una tal vicinanza , e rifervava 
per fe quefto luogo ; onde volendo anche trat- 
tenerla in quella occupazione : Donna , le difle , 
andiamo in città ; e quivi avanti alle mura edi- 
fichiamo un fepolcro alto , e vifibile , 

Da lungi maniftflo. 

Belli fono i porti di Mileto, dove frequentemen- 
te approdano i Siracufani , onde ancora appref- 
fo i tuoi cittadini farà gloriofa quefta tua va- 
ghezza di farti onore. Piacque a Callirroe que- 
fto difeorfo , e per allora fi trattenne da quella 
fretta. Venuta poi alla città principiò a edifi- 
care fopra un luogo rilevato del lido il fepolcro, 
fimile in tutto al fuo in Siracufa , e nella forma , 
e nella grandezza , e nella magnificenza , e come 
quello , anche quefto fatto per un che vivea. 
Dopo che fenza rìfparmio , e con impiegarvi 
molta gente fu prettamente 1' opera terminata , 
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nell' efequie prefe ad imitare V efequie fette in 
Siracuià. Fu intimato preventivamente un de- 
terminato giorno. Concorfe al fepolcro non 
iblo la moltitudine de' MUesj , ma ancora di 
quali tutta 1' Ionia. Vi li trovarono anco due 
fatrapi , i quali appunto erano in Mileto , Mi- 
tridate fatrapa della Caria , e Farnace fatrapa 
della Lidia. Il pretefto era di onorar Dionifio , 
ma nel vero volevano veder Callirroe. Grande 
in tutta 1' Afta era la fama di qucfta donna, ed 
era giunto fino al Re di Perfia il nome di Cal- 
lirroe ; il che non era accaduto nè ad Arianna , 
nè a Leda : ed allora fu , che trovoffi più bella 
ancora di quello , che G credea. Imperocché 
comparve veftita a duolo , colle chiome fciolte , 
sfolgorando nel vifo , e colle braccia nude , fupe- 
rando le Dee , che per la bianchezza delle brac- 
cia , e per la bellezza de' piedi fono da Omero 
lodate. Ninno dunque vi fu , che foitener po- 
tette lo fplendore di tanta bellezza ; ed altri ri- 
voltavano altrove la faccia come da un cadente 
raggio di fole , el' adoravano ; e gV ifteffi fanciul- 
li ne concepivano qualche pamone. Ma Mitri- 
date prefetto della Caria cadde a terra fenza pa- 
rola , come chi fia da una fionda inafpettatamen- 
te percono ; e i di lai fervitori reggendolo fot. 
to le braccia a gran pena il portavano. Era ca- 
po della proceflione F immagine di Cherea ri- 
tratta dall' intaglio dell' anello : ma per quanto 
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fotte bella quella figura niuno riguardolla eden» 
do preferite Callirroe ; e quella fola allettò gli 
occhi dell' univerfale. Or chi racconterà degna- 
mente il fine di quella pompa ? Come furono 
giunti vicini al fepolcro , pofarono il letto quel* 
li che lo portavano ; e Callirroe falitavi fopra 
lì diftefe full' immagine di Cherea , e baciando» 
la : Tu , dine , fe' flato il primo a darmi fepoltu- 
ra in Siracufa , ed io vicendevolmente te la do 
in Mileto. Noi fiamo in difgrazie non folamen- 
te grandi , ma ancora maggiori d' ogni creden- 
za : noi ci fiamo feppelliti 1' un 1* altro ; ne alcun 
di noi ha dell' altro nè pure il cadavere. Fortu- 
na invidiofa ! ne pur morti hai voluto per aftio , 
che foffimo da una terra comune ricoperti ; ed 
hai procurato che di noi fiano efuli fino i cada- 
veri. La moltitudine ruppe in un lamento , e 
tutti aveano compadrone di Cherea , non per- 
chè foffe morto , ma perchè foffegli (lata tolta 
sì bella moglie. 

IL Callirroe dunque feppelliva Cherea in 
Mileto , e quello in Caria colla catena al piede 
lavorava la terra , e per lo zappare in pochuTi- 
mo tempo fe gli confumò il corpo , eflendo egli 
gravato dalla fatica , dalla mala cura , dalla ca- 
tena , e più che da tutte qucfle cofe dall' amo* 
re. Or volendo egli morire , non gliel permife 
una tenue fperanja , che forfè una volta rive- 
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drebbe Callirroe. Policarmo amico fuo , che fu 
fatto fchiavo con lui , vedendo Cherea non po- 
ter lavorare , ed eflerne perciò battuto , e brut- 
tamente villaneggiato , diffe al fopraftante dell* 
opere : Separaci un luogo a parte, acciocché 
tu non metta a conto noftro la pigrizia di tutti 
gli altri fchiavi ; e noi te lo renderemo lavorato 
fecondo la mifura affegnata. Quello fé ne per- 
fuafe , e ne fece 1' afiegna. Ora Policarmo fic- 
come giovane di gagliarda natura , e che non 
« era fchiavo di quel crudel tiranno d' Amore , 
quafi egli folo lavorava ambedue le porzioni , 
volentieri delle fatiche la maggior parte pi- 
gliandoti per falvare 1* amico fuo. Quefti dun- 
que fi trovavano in sì fatta difgrazia , tardi la lo- 
ro libertà difimparando. Ma il fatrapa Mitri- 
date tornò in Caria , non già com' era come 
n' efci per andare a Mileto , ma pallido ed af- 
fottigliato , ficcome quello che non avea una 
non men fervente , che dolce piaga nel cuore* 
Emaciato per 1* amor di Callirroe farebbe in 
ogni maniera mono , fe non avefle trovato una 
qualche sì fatta confolazione. Imperocché al- 
cuni de' lavoratori , che erano legati infieme 
con Cherea (erano quefti fedici in numero, in 
una ofcura carcere rinchiufi ) rotti di notte i 
ceppi , ammazzato il loro fopraftante tentaro- 
no la fuga ; ma non potettero fuggire , perchè i 
cani , che flavano alla cuftodia gli fcoperfero. 
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Colti dunque quella notte fui fatto furono tut- 
ti con maggior diligenza ftretti ne' ceppi. Ve- 
nuto il giorno il maeftro di cafa informò il pa- 
drone del feguìto. E quello fenza vedergli, e 
fenza udire le loro difefe , fubito comandò che 
tutti que' fedici , che erano nel medesimo allog- 
gio , fi conficcaffero in croce. Furono dunque 
tirati fuora legati pe' piedi , e pel collo , e cia- 
fcuno di loro portava la croce fua. 1 miniftri 
de' tormenti aggiunfero al ncceffario fupplizio 
ancor quefta orrida apparenza eftrinfeca per 
d'empio di timore agli altri fchiavi. Cherea 
pertanto effendo condotto al fupplizio taceva ; 
ma Policarmo portando la fua croce : Per te , 
diffe , tutte quefte cofe forTriamo , o Callirroe t 
U fattore udito queflo parlare pensò eflervi 
qualche donna confapevole dell' attentato. Ac- 
ciocché dunque ancor quella fofTe punita , e fi 
facefTe la perquifizione dell' infidie , fiaccato 
fubito dalla comune catena Policarmo, a Mi- 
tridate il condufTe. Stavafi quello nel giardino 
agitato ed incerto d' animo , e fi rapprefentava 
Callirroe tale , quale la vcdde nel duolo ; ed 
effendo tutto in quello penfiero con difpiacere 
vedde il fervo , e diffegli : Perchè mi difhirbi ì 
Signore , diffe quello , per una cofa neceffaria ; 
perchè io ho ritrovato t origine di un grand' 
ammazzamento ; e queft' uomo fcelerato fa chi 
è la malvaggia femmina , che ha dato mano alla 
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ftrage. Udito quefto Mitridate acciglioffi , 6 
con terribile fguardo : Parla , diffe , chi è colei 
che è confapevole con voi , e complice del mis- 
fatto ? Policarmo negava di faperlo , nò di aver 
avuto la minima parte nel fatto. Furono dun- 
que chiefti i miniftri de* flagelli, fi recava il fuo- 
co , e fi preparavano gì' iftrumenti per la tortura. 
Già uno de' miniftri meffegli le mani addotto di- 
ceva : Dì il nome della donna , che tu hai confef- 
fato effer la caufa di quefti mali. Policarmo dine : 
Cflllirroe. Quefto nome percoffe V animo a Mi- 
tridate , e parvegli , che quella donna avette una 
fortunata fomiglianza di nome con quello del» 
la donna Milefia : non voleva pertanto farne una 
preffante perquifizione , temendo di non mette- 
re un si grato nome in neceflìtà di dover l'offrir 
qualche ingiuria. Ma efortandolo gli amici e i 
familiari a fare una più accurata ricerca : Ven- 
ga , ditte , CaUirroe. Percotendo dunque Poli- 
carmo Jo domandavano ; Chi è cortei ? e donde 
dovettero condurla ? Pofto quel mifero in uno 
flato di non fpper che farfi , non volendo accufar 
femmina alcuna : Perchè fuor di propofito m* 
inquietate cercando una che non ci è ? Io feci 
menzione di Callirroe Siracufana, figliuola del 
pretore Ermocrate. Udito quefto Mitridate $* 
arrofsì fortemente , e fi bagnò di fudore , e non 
volendo gli cadevano le lagrime , ficchè Poli^ 
carmo 6 tacque , e tutti quelli che erano pre». 
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(enti fi rimafero fofpeli , ed incerti. Tardi fi- 
nalmente rìprefo fpirito Mitridate : Che hai tu 
che fare , diffe , con quella Callirroe , « per- 
chè effendo tu per morire la nominarti ? Signo- 
re , rifpofe quello , lunga farebbe la favola , ed 
a me niente giovevole. Io non ti ftarò a infafti- 
dire inopportunamente con ciancie ; anzi io te- 
li. > che confitto alla croce non mi prevenga il 
mio amico , col quale voglio morire. Si ruppe 
P ira degli afcoltanti , e V animofità in compaf- 
fione fi rivolfe. Mitridate fopra tutti fi confu- 
se ; e : Non temere , diffe ; tu non mi recherai 
fairidio col tuo racconto r perchè ho fentimen- 
ti d' umanità : dì pure tutto con iicurezza d' ani- 
mo , e non tralafcirar niente : Chi fé' tu , donde , 0 
in qual maniera fi? venuto in Caria , e per qual 
modo incatenato ti trovi a lavorar la terra ì Par- 
ticolarmente dimmi di Callirroe , e chi è quefto 
tuo amico? 

III. Cominciò dunque Policarmo il raccon- 
to : Noi due incatenati fiamo di Siracufa. L' al- 
tro è un giovane il principale della Sicilia , e 
per la dignità, e per le ricchezze , ed una vol- 
ta ancora per la bellezza. Io fono di bado luo- 
go , ma iuo compagno ed amico. Lafciati dun- 
que i nofhri genitori , fiamo dalla nofha patria 
partiti t io per lui , ed egli per la moglie Tua 
chiamata Callirroe , la quale credendo effo mor- 
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ta feppellì con gran magnificenza , ed i viola- 
tori del fepolcro trovatala viva nelP Ionia ven- 
deronla. Ci fcoperfe tutto ciò ne' tormenti Te- 
rone , che fu il ladrone. Mandò pertanto la cit- 
tà di Siracufa in una nave da guerra ambafcia- 
tori , che ricercafler la donna ; la qual nave ri- 
tiratati al lido , i Barbari di notte tempo incen- 
diarono , molti uccifero , e me e 1' amico mio 
meni in ferri quà ci vendettero. E noi con mo- 
derazione la noftra calamità foftenevamo , quan- 
do alcuni di quelli , che erano in catene con 
noi , i quali non Tappiamo chi fiano , rotti i fer- 
ri commifero P uccifione , e per comando tuo 
tutti eravamo condotti alla croce. Il mio ami- 
co dunque nè pur morendo accufava la moglie ; 
ma io mi avanzai a nominarla , e chiamar cagio- 
ne de' noftri mali colei , per la quale avevamo 
navigato. Non avea terminato di parlare , che 
Mitridate efclamò : Tu vuoi dir Cherea. Sì , 
dille Policarmo , 1' amico mio. Ora io ti pre- 
go , fignore , che tu vogli comandare al car- 
nefice , che non fepari le noftre croci. I fofpi- 
ri e le lagrime vennero appreflb si fatto raccon- 
to ; e Mitridate mandò tutti a Cherea accioc- 
ché colla morte non prevenifle ogni ajuto. Tro- 
varono gli altri già tolti in croce , e lui che già 
faliva iulla fua. Da lontano dunque gridarono 
chi una cofa , chi 1* altra : Ferma : Scendi : Non 
ferire : Lafcialo. U carnefice pertanto fi aftenne 

dall' 
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da lì' e fé evizione ; e Che rea il quale volentieri 
d' una mifera vita , e d* un infelice amore fi libe- 
rava , con difpiacere difeefe giù dalla croce. 
Conducendofi a Mitridate , queflo gli andò in- 
contro , ed abbraciatolo diffe : Fratello ed ami- 
co , poco è mancato , che tu col tuo olii nato ed 
importuno filenzio , qua fi infialandomi , non mi 
abbi portato a commettere un' empietà. Coman- 
dò fubito a* domeftici , che li conduceffero al 
bagno , li riftoraffero , e poiché lavati fi fodero 
li vefliffero di ricche clamidi Greche. Egli poi 
chiamò i Tuoi conofeenti al convito , e fece il 
fagririzio per efferfi Cherea falvato. Lunga fu la 
tavola , la cortefia gioconda , e niente mancava 
a una piena allegria. Procedendo poi il convito , 
Mitridate non meno rifcaldato dall' amor , che dal 
vino : Io non ho , diffe , compaffione di te , o Che- 
rea! nè pe' ceppi, nè per la croce, ma perchè ti 
è fiata tolta si bella moglie. Sorprefo Cherea 
efclamò : Dove hai tu veduto la mia Callirroe ? 
Non è più tua , nfpofe Mitridate , ma di Dioni- 
fio Milefio , col quale fi è legittimamente fpofa- 
ta ; e già ne hanno avuto un figliuolo. Non potè 
Cherea contenerfi ; ma alle ginocchia di Mitri- 
date gettatofi : Signore , diffe , io te ne fupplico , 
rendimi la mia croce. Tu più fieramente mi tor- 
menti dopo sì fatto racconto , coflringendomi 
a vivere. Infedele Callirroe, ed empia più di 
qualunque altra donna! Io per te fono flato 
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venduto , per te ho lavorato la terra , ho porta- 
to la croce , e fono flato alle mani del carnefice 
confegnato j e mentre io era in ceppi , tu flavi 
in delizie, e celebravi le nozze. Non baflava 
che tu , vivendo Cherea , fofli d' un altro di- 
venuta moglie , fe tu ancora non divenivi ma- 
dre. Cominciarono tutti a piangere , e fi mutò 
in materia di triftezza il convito. Ma Mitridate 
di quefle cofe godeya ; e concepì un' amorofa 
fperanza , eflendo che poteva oramai parlare , e 
trattar di Callirroe per parer di dare ajuto ali* 
amico. Egli è oramai notte : Andiamo , dille ; 
dimani a tefta fgombra di quelle cofe confutere- 
mo , richiedendo la confulta ozio piìi lungo. 
Dopo quello alzatoli da tavola fciolfe il convi- 
to ; ed egli , com* era folito , andando a ri polare 
indicò a' giovani Siracufani chi doveano ferver- 
gli , e la ftanza a loro affegnata. 

I V. Occupò rutti quella notte piena di foU 
lecitudine , e di penueri , e niuno potè dormire. 
Cherea li adirava , Policarmo lo confolava , e 
Mitridate flava allegro per la fperanza , che co- 
me ne' giuochi gimnici effendo il terzo fra Che- 
rea , e Dionifio , fenza impolverarli riporterebbe 
in premio Callirroe. Il giorno feguente propofto 
a ognuno di dire il fuo parere, Cherea voleva an- 
dare a Mileto , e richiedere a Dionifio Callirroe , 
fperando che nè pur Callirroe , vedutolo , fareb- 
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be voluta rimanere. Ma Mitridate: Per me, 
duTe , va pure : perchè io defidero che nè pure 
un fol giorno tu (Hi dalla moglie tua feparato. 
AvefTero voluto li Dei , che o non forte ufeitì 
mai dalla Sicilia , o non vi fofle intervenuto al- 
cun male. Ma poiché la fortuna vaga di novità 
vi ha dato a rapprefentare tragedia sì trifta , In- 
fogna con più prudenza delle cofe in futuro 
confultare. Adeffo più per paiHone che per con- 
iglio ti prendi fretta , niente prevedendo in fu- 
turo. Tu vai folo e foreftiero in una grandiflirr a 
città , e vuoi da un principale e ricco uomo 
diftaccar una moglie a lui in particolar manie- 
ra congiunta. E di quali forze ti confidi ? Lon- 
tano Ermocrate e Mitridate , i foli fowenitori 
tuoi , poflbno più piangerti che porgerti ajuto. 
Io temo ancora la fortuna del luogo , dove tu sì 
gravi travagli hai {offerto ; i quali in tal cafo ti 
parranno più umani. Allora era Mileto : tu eri 
ftretto in catena ; ma pure rimanerti in vita : 
fofti venduto ; ma venduto a me. Adelfo poi fe 
intenderà Dionifio , che tu tendi infidie al fuo 
matrimonio , quale Dio potrà falvarti ? Sarai 
dato in mano al tiranno , quando fìa in città ; e 
forfè non farai nè pur creduto d' effér Cherea ; 
e quando fii creduto d' eflerlo veramente , tu 
corri maggior pericolo. Tu folo non conofei 
la natura d' amore , che fi compiace di fraudi , e 
d' inganni Io fono di parere che tu prima per 
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lettera efplori tua moglie , fe abbia di te più me- 
moria , ed abbandonar voglia Dionifio ; o pure 

Foglia di quii , che ha prtfo ptr marito, 
Accnfctr la famiglia. 

Scrivi a lei una lettera. Ella fi dolga , fi ralle- 
gri , ti cerchi , ti chiami ; io penferò al reca- 
pito della lettera : và e ferivi. Perfuafo Cherea » 
ritrovatoli folo in luogo appartato voleva fcrive- 
re ; ma non poteva fcorrendogli giù le lagrime , 
e tremandogli la mano. Così piangendo la fua 
difgrazia , finalmente cominciò a fcrivere quefta 
lettera. Cherea a CaUirroe falute. Io vivo , e 
vivo per Mitridate benefattore mio, e come 
fpero ancor tuo : perchè io fono flato venduto 
da' barbari in Caria , i quali hanno incendiato 
quella bella nave , la capitana f quella di tuo pa- 
dre. La città fopra di quella mandò fuori un 
ambafeeria per te. Degli altri miei cittadini 
io non fo che ne fia flato. Me , e Policarmo mio 
amico , già fui punto di efler uccifi, ci ha falvato 
la mifericordia del padrone. Mitridate avendo- 
mi ufato ogni forta di grazie, mi ha poi dato un 
dolore , che tutte le ricompenfa , raccontando- 
mi le tue nozze. Perchè effendo io nato uomo 
afpettavo veramente di morire : ma non ho cre- 
duto mai che tu ti maritaffi. Muta penfiero , te 
ne prego. Io fpargo fu quefla lettera le mie 
lagrime , e i baci miei. Io fono quel tuo Cherea» 
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che hi ancor verginella vedetti nell' andare al 
tempio di Venere , e per cui tu hai tante notti 
vegliate. Ricordati del letto , e di quella arcana 
notte , nella quale facemmo tu del marito , io 
della moglie efperienza. Io ho peccato di ge- 
loiia : quello è proprio di chi ama ; ed io te ne 
ho già pagate le pene. Sono fta*o venduto , ho 
{offerto la fchiavitù , ho portato le catene. Non 
vogli tu ritenere cattivo animo contro di me 
per quel mio inconliderato calcio ; che ancor io 
fono per te i ali t o iulla croce , fenza farti la mi- 
nima accufa. Se tu dunque di me ti ricordi , 
fo conto di non aver niente patito. Se poi le' 
<!' altro fentimento , tu mi darai la Temenza di 
morte. 

V. Mitridate confegnò quefta lettera ad Igi- 
no Tuo fedeli/limo fervo , amminiftratore di tutti 
i fuoi averi nella Caria , al quale manifestò an- 
cora la fua amoro fa palilo ne. Se riffe poi egli 
fteffo a Callirroe , dimoftrandole la benevolen- 
za fua , ed attenzione , d' avere in riguardo di lei 
falvato Cherea, e configliandola a non volere 
fl primo marito oltraggiare , promettendo di 
colà portarli con mano armata , acciocché V uno 
V altro fi ricuperaffero , fe pure ella ci daffe il 
Aio confenfo. Mandò con Igino tre altri fervi 
con preziofi doni , ed una gran fomma di dena- 
ro. Fu detto agli altri fervi per non dar fofpefe- 



io* CHEREA E CALLIRROE, 

to , che Mitridate mandava quefti regali a Dio- 
niso ; ed ordina ad Igino , che giunto in Priene 
quivi gli altri lafciafle ; ed egli folo, come fofle 
un uomo d' Ionia , già che parlava Greco , venif- 
fe a Mileto per ifcoprir paefe : poi quando ave£- 
fe faputo come condur la pratica , allora da 
Priene gli altri, a Mileto conduceffe. Quello 
dunque partì , e fece quel che gli era flato ordi- 
nato. Ma la fortuna non diede un efito confor- 
me al difegno , anzi eccitò un principio di mag- 
giori novità. Imperocché Igino partì per Mi- 
leto | ed i fervi da lui lafciati , eflendo reflati 
foli fenra il capo , ficcome avevano abbondan- 
za di danari fi diedero allo fcialacquo ; ed in una 
città piccola piena di Greca curiofità quello 
fplendido trattamento alla Perfiana gli occhi di 
tutti a fe rivolgeva ; ed uomini feonofeiuti vi- 
vendo in delizie , certamente erano flimati ladro- 
ni , o almeno fuggitivi. Venne dunque alla lo- 
canda il pretore ; e nel far la ricerca trovò quan- 
tità d' oro , e un preziofiflimo aflortimento dì 
donnefehi ornamenti ; le quali cote credendo 
egli effer flirti , domandò i fervi chi fonerò , e 
donde sì fatte cofe averterò. Quelli temendo 
de* tormenti tnanifeflarono il reo , dicendo che 
Mitridate prefetto della Caria aveva quefti re- 
gali mandato a Dionifio, e gli moflraron le let- 
tere. Il pretore non aperfe le lettere effendo di 
fuora figillatc , ma confegnate tutte le cofe in- 
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fìeme ed i fervi a' (ergenti della corte , li mandò 
a Dionifio credendo di fargli fervizio. Aveva 
quello a tavola i più nobili cittadini , e il convi- 
to era fplendido. Già fuonavano le cornamufe , 
e fi fentivano le canzoni. In quefto tempo uno 
gli refe quefta lettera. Biante pretore di Prie- 
ne a Dioniiìo falute. I doni e le lettere che per 
parte di Mitridate prefetto di Caria ti fi porta- 
vano , i malvagi fervi li difperdevano : io dun- 
que ho prefo tutto , e a te F ho mandato. Que- 
fta lettera leffe Dionifio in mezzo al convito , 
di si fatti doni degni di un Re compiacendone 
Comandò che fi apriffero le lettere , e voleva leg- 
gerle ; ma vedde : Cherea a Callirroe. Io vivo ; 

Poi fe gli velarono gli occhi ; e benché fi fen- 
tiffe mancare , nulladimeno tenne forte le let- 
tere per timore che altri non le leggeffe. Al tu- 
multo e al correre della famiglia fi rifeuote ; e 
conofeiuto il fuo turbamento comandò a* fervi , 
che in altra camera lo portaflero , volendo in 
fomma ftarfene folo. Il convito dunque fu in sì 
trifia marnerà difciolto ; effendofi tutti imma- 
ginati , che aveffe avuto un tocco di apopleflia. 
Ma Dionifio tornato in fe leggeva , e rileggeva 
le lettere , ed era intanto da varie paftioni agi- 
tato ; ed ora adiravafi , ora fi abbatteva di ani- 
mo, or T aliali va il Umore , edora la diffidenza,. 
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Non credeva per altro che Cherea vivefle , per- 
chè quello era quello , eh' e' non voleva ; e fli- 
mava che quella foffe una finzione da adultero , 
onde Mitridate cercaffe di corrompere Callir- 
roe col darle fpcranza di Cherea. 

V 1. Per tanto faceva il giorno una più ac- 
curata guardia alla moglie , acciocché niuno Te 
le appreffafTe , o qualche novella di Caria le ri- 
ferire , e pensò intanto una sì fatta vendetta. 
Opportunamente fi trovava in Mileto Farnace 
prefetto della Lidia , e dell' Ionia , il quale fi 
(limava il pia grande di quelli , che dai Re fi 
mandavano a governare i paeft fui mare. A que- 
llo fi portò Dio nido , ficcom' era fuo amico , e 
gli chiefe folo a folo un privato abboccamento. 
Signore , gli difie , io ti fupplico a volere aju- 
tare te e me. Mitridate il più malvagio di tutti 
gli uomini , e tuo invidiofo , fatto fi mio ofpite 
tende infidie al mio matrimonio , ed ha manda- 
to con dell' oro alla mia moglie ima lettera , 
che tende a corromperla. Dopo quello gli lef- 
fe la lettera , e raccontò gli il raggiro. Volen- 
tieri udì Farnace sì fatto parlare , forfè ancora 
a conto di Mitridate : imperocché vi erano fla- 
ti trà loro non pochi difgufti per la vicinanza 
delle loro provincie ; ma molto più per con- 
correnza d' amore; effondo anch' efTo accefo 
di Callirroe , per la quale frequentemente ve- 
niva 

i 
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niva a Mileto , e chiamava a convito Dionifio 
con la moglie. Gli promife dunque aiutarlo 
quanto aveffe potuto mai , e fcriffe in cifra la 
lettera feguente : Al Re de* Re Artaferfe, pa- 
drone Tuo, Farnace fatrapa della Lidia e dell' Io- 
nia fallite. Dionifio Milefio fino da* fuoi ante- 
nati è fervitor tuo , e fedele , ed affezionato 
alla cafa tua. Quello fi è doluto meco , che Mi- 
tridate prefetto della Caria fatto fuo ofpite ten- 
ta guatargli la moglie. Quefto reca un gran di- 
sonore o più torto difordine a* tuoi intereffi. 
Imperocché ogni ingiuftizia in un fatrapa è 
condannabile , ma fmgolarmente una di quefto 
genere. Dionifio è il più potente uomo nell* 
Ionia : la bellezza della moglie è così celebrata , 
che non può reftar occulto 1' oltraggio. Re- 
cata quefta lettera il Re la leffe agli amici , e 
con loro quel , che far fi doveffe , confultava. 
Furono detti varj pareri : perchè gì' invidio»* di 
Mitridate , o quelli che al governo di lui afpi* 
ra vano , furono di fentimento , che non fi do- 
veffe ufar connivenza full* infidie fatte al matri- 
monio d'un uomo nobile. Ad altri poi di più 
lenta natura , o che rifpettavano Mitridate , i 
quali erano molti e potenti , non piaceva , che 
con calunnia fi toglieffe via un uomo di fperi- 
mentata probità : onde effendo così contrarie le 
fentenze , non volle il Re per quel giorno ap- 
provarne alcuna , ma differì la confulta. Venu- 
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ta la notte gli entrò nc-U' animo l'odio della ri- 
balderìa di Mitridate , e un circofpetto penfiero 
filile cofe future ; effendo che fi dava a Mitridate 
la prima occafione di difprezzare gli ordini del 
Re. Gli venne pertanto un impeto di chiamar- 
lo in giudizio : ma un' altra paffione lo consi- 
gliava a far venire ancora la bella donna. Fattili 
in quella folitudine Tuoi configlieli amore , e le 
tenebre , gli recavano alla memoria quella parte 
di lettera fopra la bellezza della donna. Dava 
irritamento alla fua paffione la fama , che corre- 
va , effere in Ionia una certa Callirroe bellrfliraa ; 
e quefto folo riprendeva in Farnace di non aver- 
gli aggiunto nella lettera il nome della donna. 
Nulla di meno nel dubbio , che forfè ve ne foffe 
un' altra pivi bella di quella , che dalla fama era 
celebrata , determinò di chiamare anche la don- 
na. Scriffe pertanto a Farnace : Mandami Dio- 
nhk> Milefio mio fervitore : ed a Mitridate : Vie- 
ni a difenderti di non aver tefe inlidie al matri- 
monio di Dioniso. 

V I I. Percoflfo nelP animo Mitridate , e non 
fapendo Y origine di sì fatta accufa , tornò Igi- 
no , e raccontògli il cafo de' fervi : onde tro- 
vandoli feoperto dalle lettere, penfava di non 
andare alla corte , temendo le calunnie e lo fde- 
gno del Re ; anzi meditava di pigliar Mileto , 
uccider Dioni&o autore della fua chiamata , por- 
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tar via Callirroe , e dal Re ribellarli. A che mi 
affretto io , diceva , di dare ne le mani del pa- 
drone la mia libertà ? Forfè tu vincerai tutte que- 
lle cofe qui rimanendo ; perchè il Re fta affai 
lontano , ed ha capitani di poco conto : che fe 
poi volefle altrimenti oltraggiarti , non porrcfK' 
{offrir niente di peggio. Intanto tu non tradirai 
due cofe belliflime 1* amore, e il dominio. Il 
principato è uno fplendido titolo fui fepolcro ; 
t dolce cofa è morir con Callirroe. Mentre fta* 
va in qut fl a deliberazione , e preparavafi a ribcl- 
larfi dal Re , venne uno che l'avvisò , efler par- 
tito Dionifio da Mileto , e condur feco Callir- 
roe. Quefto udì Mitridate con più dolore , che 
1' ordine , che lo chiamava in giudizio. Piangen- 
do dunque la fua difgrazia : A quali fperanze , 
diffe , rimango io ? La fortuna per ogni parte 
ni tradifce. Forfè il Re , non avendo io com- 
metto alcun male , averà di me compaflìone. Se 
poi bifogni morire , almeno rivedrò Callirroe ; 
e in giudizio avrò meco Cherea , e Policarmo , 
non folo miei difenfori , ma ancor tefUmonj. 
Avendo dunque ordinato , che lo feguitafle 
f equipaggio , ufcì dalla Caria avendo buon ani- 
mo dalla credenza che fi aveva , mi non- aver 
male alcuno commetto. Per tanto i Carj non 
folo colle lagrime , ma con facrihzj , e con fplen- 
dido corteggio 1' accompagnavano. Qaefta era 
la truppa , che Amore mandava dalla Caria : ma 

Oi 
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l' altra era più fplendida , eh' ei mandava dall' 
Ionia , imperocché la bellezza era più illuftre e 
più regia. La fama correva innanzi alla donna , 
annunziando a tutti , che veniva Callirroe, que- 
fto nome celebratiflimo , quello gran magiftero 
della natura, 

Somigliante a Diana o alt aurta Vtntrt. 

Il parlarfi del giudizio , che a conto di lei dovea 
fkrfi , la rendeva più famofa. L* intiere città le 
andavano incontro , e pel concorfo a si fatto 
fpettacolo , fi facevano angufle le Arade ; ed el- 
la compariva più bella di quello , che la rap- 
prefentafie la fama. Ma Dionifio , mentre era 
come un uomo beato acclamato , flava ango- 
feiofo d' animo ; e tanto più temeva , quanto era 
più grande la fua fortuna. Perchè come uomo di 
dottrina , andava penfando edere Amore vago di 
fempre eccitar cofe nuove ; e perciò i poeti , e 
gli fcultori gli attribuirono le faette ed il fuo- 
co , cofe leggeriflime , e che non poflòno ftar 
ferme. Gli venivano ancora alla memoria gii 
antichi racconti , e le tante vicende fuccedute 
alle belle donne. Ogni cofa pertanto Dionifio 
atterriva. Ei riguardava tutti per fuoi rivali , nè 
folamente 1' avverfario fuo , ma ancora il giudi- 
ce; onde era pentito di aver precipitofamente 
sì fatte cofe a Farnace partecipate , avendo egli 
potuto dormir tranquillo , e tenerti P amala fua 
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donna , la quale non era il mcdefimo confervarla 
per tutta 1' Afia come in Mileto. Nulla di meno 
teneva fino al fine il fegreto, fenza dire alla don- 
na la cani a del viaggio ; anzi inventò il prefetto , 
che il Re lo faceva a fe venire per confultar con 
lui degli affari dell' Ionia. Ma Callirroe fentiva 
difpiacere di fcoftarfi per sì lungo tratto dal mar 
della Grecia ; perchè fin tanto eh' ella vedeva i 
porti di Mileto , parevale d' effer vicino a Sira- 
cufa. Oltre che per lei era una gran confolazio- 
ne quel fepolcro di Cherea. 

LIBRO QUINTO. 

Come Callirroe con Cherea , la più bella donna 
col più bel garzone fi fpofaffe , avendo Venere 
trattato queflo matrimonio : come da Cherea 
percoffa per aniorofa gelofia foffe creduta 
morta ; e come fplendidamente data alla fepol- 
tura , e poi nel fepolcro riavutafi , foffe di notte 
tempo da' ladroni condotta via dalla Sicilia : 
come poi quelli la vendettero nell' Ionia a Dio- 
nifio ; e il di lui amore , e la fedeltà di Callirroe 
per Cherea , e la neceflìtà per la gravidanza di 
rimaritarfi ; la confeffione di Terone , la navi- 
gazione di Cherea per ricercar la Ara moglie ; la 
cattività di lui e la vendita in Caria infieme 
coli' amico fuo Policarmo : e come Mitridate ri- 
conobbe Cherea viciniflimo a morire , e la pre- 
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mura di lui per reftituire 1* uno ali* altro quefti 
amanti ; e come Dionifio fcoperfe tutto ciò dal- 
le lettere ,e 1' accusò appretto Farnace , e que- 
llo appreso il Re di Perfia ; e finalmente come 
il Re chiamò l' uno e 1» altro in giudizio ; tutte 
quefte cole nel racconto di Copra abbiamo dir 
chiamo, Adeflo dunque ciò che fucceuivamen- 
te accadde racconteremo. Non fu grave il viag- 
gio a Callirroe fino in Cilicia ; perchè fentiva 
parlar Greco , e vedeva quel mare , che a Siracu- 
fa conduce. Ma come giunfe all' Eufrate , dopo 
il qual fiume viene un continente , donde fi va 
in un immenfo tratto di paefe del Re di Perfia , 
allora 1' entrò il defiderio della patria , e de' pa- 
re nti , difperando di mai più ritornare indietro. 
Stando pertanto fulla fponda del fiume , ordi- 
nato , che tutti fi ritirauero , fuorché la fua fol- 
la fedele Plangone , cosi incominciò : Invidiofa 
fortuna , pertinacemente intenta a far guerra a 
una fola donna ! Tu m* hai viva in fepoltura rinr 
chiufa , donde tu m hai levata non già per cora- 
paiiione , ma per confegnarmi a' ladroni. Tero- 
ne , e il mare fi fono diviii tra loro il mio tùlio. 
Figliuola d' Ermocrate fono fiata venduta , e ciò 
che è piìi grave della ferviti! , fono ftata amata, 
acciocché vivo Cherea ad altri mi maritati*. Ma 
tu oramai ancor di quefto m hai invidia. Tu 
non mi mandi più in efilio in Ionia. Tu mi da- 
vi una terra forefliera sì , ma pur Greca, dove 
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io aveva la gran confolazione di abitare al ma- 
re. Adeffo tu mi getti fuori dell' aria mia i olita , 
e fono dalla patria per un mondo intiero impa- 
rata. Tu mi togli di nuovo Milcto > come pri- 
ma mi avevi tolto Stranila. Io fono condotta 
via di là dall' Eufrate ; ed effendo nata in un ilo- 
la , vengo chiufa ne' receffi di Barbare terre , 
dove non è più mare. Qual buona fperanza are- 
rò io che approdi una nave da Siracufa ? Sono 
distaccata , o Cherea , dal tuo fepolcro. Anima 
buona , chi ti recherà più libazioni ? Battra e Sa- 
ia fono , e faranno da qui avanti e la mia abita- 
zione , e '1 mio fepolcro. E tu Eufrate , quefta è 
r unica volta , che io ti tragitto : perchè io non 
così temo la lunghezza del viaggio , come il ca- 
io di non comparir ancora qui bella a qualcu- 
no. Quelle cofe dicendo baciò la terra , e l'alita 
fulla barca pafsò il nume. Aveva Dionifto lUà 
grand' equipaggio , perchè voleva fare alla mo- 
glie dell' apparato ilio una ricchifuma moftra. 
Ma le cortefie de' paefani facevano comparir 
queflo viaggio più regio ; effendo che un popo- 
lo li conduceva all' altro ; ed ogni fa t rapa al fuo 
fàtrapa vicino li conlegnava. Imperocché la 
bellezza di Callirroe aveva tutti incantato; e fi 
era accefa una fperanza in que' Barbari , che una 
volta quefta donna potrebbe molto ; e perciò 
fi fhidiava ognuno di dar loro Y ofpizio , o final- 
mente collocare in lei come in dcpofito da ri- 
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prenderfelo. una volta qualche favore. Tale 
dunque era il loro viaggio. 

I L Ma Mitridate più fp edita mente per V Ar- 
menia faceva il Tuo viaggio, avendo temuto , 
che fe foffe andato appreffò i vcftigj di Callir- 
roe , non fe gli fàceffe appretto il Re di quello 
fteffo un delitto. Si follecitava ancora d' arrivar 
prima , e preparare le cofe , che appartenevano 
alla fua caufa. Giunto dunque in Babilonia , 
dove allora il Re dimorava , per quel giorno fe 
ne flette da fe in ripofo , avendo ogrfi fatrapa 
il fuo quartiere affegnato. Il giorno dopo an- 
dato alla corte vifitò i fignori fuoi pari. Poi 
avendo con regali onorato Y eunuco Arraffate , 
che era in grandiffima dignità , e potentiffimo 
appreffo il Re , lo pregò a dire al Re , che ci era 
il fuo fervo Mitridate , venuto per purgarfi dal- 
la calunnia fattagli dal Greco, e per adorarlo. 
Poco dopo ufcito fuora V eunuco gli dette in 
rifpofta , che il Re defiderava effere Mitridate 
innocente ; e che averebbe fatte le fue difefe , 
quando foffe giunto ancora Dionifio. Mitridate 
fatta la fua adorazione fi partì. E ritornato ad 
efler folo chiamò a fe Cherea , e gli diffe : Io fo- 
no in guai , e vengo accufato , per aver voluto 
redimirti Callirroe. Perchè quella lettera , che 
tu le fcrivefti, Dionifio dice effere fiata fcritta 
da me ; e fuppone , che quella fia una evidente 

prova 
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prova di adulterio. Imperocché egli è perfua- 
fo , che tu fé' morto : e ne fia pur perfuafo fino 
al giorno, che fi farà la caufa, acciocché tu 
comparifca improwifo. Io ti chiedo in contrac- 
cambio quello ferviiio : tienti nafcofo, e fo- 
rtieni di non vedere Calliiroe , né di cercar cofa 
che la riguardi. Di mala voglia in vero , ma pu- 
re ci fi accomodò Cherca ; e quantunque faceffe 
prova di tenere occulto V animo lùo , nulla di 
meno gli fcorrcvano per le gote le lagrime , e 
di (Te : Signore , farò quel che tu mi comandi : 
poi fe n' andò nella ftanza fua , nella quale era 
folito coli' amico fuo Policarmo ritirarli , e get- 
tatofi fui pavimento ftracciandofi la velie , 

Prtfa della /uligine a due mani 

Se ne fpatfc la tejla , ed il leggiadro 

Vtfo bmttojp. 

Poi difle piangendo : Noi fiamo vicini , o Cal- 
lirroe , e non poliamo vederci ; nel che tu non 
hai peccato , poiché tu non fai eh* io fon vivo. 
Ma io fono il più fcelerato di tutti gli uomini , 
che efiendomi flato comandato di non vederti , 
timorofo | e troppo cupido della vita ho tanta pa- 
zienza d' effer tiraneggiato. Se alcuno aveffe fatto 
a te un sì fatto comando , già tu non vivrefti. Poli- 
carmo intanto lo confolava : e già Dionifio era vi- 
cino a Babilonia , e la fama avea la città preoc- 
cupata , annunziando a tutti , che veniva la don- 
na, la cui bellezza non era umana , ma avea qual- 

P 
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che cofa di divino , e tale che il fole non ne ve - 
dea fulla terra una fimile. E perchè i Barbari per 
loro naturale vanno pazzi delle donne , fi empiè 
ogni cala , ogni vicolo di quefto rumore ; il qua- 
le pafsò fino al Re , a fegno che egli domandava 
all' eunuco Artaflate , fe giunta forte la donna 
Milefia. Si doleva da molto tempo Dionifio del 
gran parlare , che fi faceva di fua moglie , come 
di cofa mal ficura : ma quando fu per entrare in 
Babilonia , allora molto più fi fentiva dentro 
bruciare , e fofpirando , dicca feco fteffb : Que- 
lla , Dionifio | non è più Mileto la città tua. Ivi 
tu ti guardavi da chi t' inficiava. Sconfigliato 
ed improvido che fe' del futuro , conduci Cal- 
lirroe in Babilonia , dove fono tanti Mitridati ? 
Menelao in Sparta , città così temperante , non 
potè guardar Elena ; anzi un Barbaro paftore 
fuperò di fama quel Re. Molti Paridi fono in 
Perfia. Non vedi tu i pericoli ? non vedi i prin- 
cipi ^ *-e c ' n ^ c * vengono incontro , e ci ofle- 
qiùano i fatrapi. Ella già fi è fatta più fuperba , e 
non per anche il Re V ha veduta. Refta dunque 
F unica fperanza per falvarci , il tenere nafeorta 
la donna , e la falverò fe potrà (lare occulta. 
.Fatto feco rtefib quello d ile orlo, montò a ca- 
vallo , e lafciò fola in carrozza a bandinelle tira- 
te Callirroe. E forfè fe non foffe intervenuto 
un certo accidente , gli farebbe quel che volca 
.rivi fc ito. 
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IIL Le mogli de' più gran {ignori dell* Per- 
nia andarono da Statira moglie del Re , ed una 
di loro : Signora , difle , una <k»nicciuola Gre- 
ca viene a far guerra alle cafe noOre , la quale è 
gran tempo , che tutti ammirano per la bellez- 
za. Vi è pericolo che in tempo n altro manchi 
la gloria delle donne Per liane. Vediamo dun- 
que in che modo da quella fpreftiera non 

li timo 

vinte. Rife la Regina , che aon predava fede 
alla fama , e difle : I Greci fono millantatori , e 
mendici , e perciò fanno maraviglia delle cofe 
piccole ; e così decantano bella Callirroe , e ric- 
co Dionifio. Per tanto , quando egli farà entrato 
in città , ima di noi comparita interne con lei , 
acciocché quella mefchina e ferva ofcurata ri- 
manga. Adorarono tutte la Regina, del cui fen- 
no maravigliate , prima quafi a una voce efcla- 
marono : Dio volefle che poterti tu comparire , 
o fignora ! Di poi fi divifero i pareri , e nomi- 
nate le più famofe per la bellezza , fe ne fece co- 
me in teatro 1' elezione , e fu a tutte antepofta 
Rodoguna figliuola di Topiro , e moglie di Me- 
gabifo , infigne per la bellezza , e famofa nell' Afia , 
come nell' Ionia Callirroe. Per tanto quelle 
donne la prefero , e 1* adornarono , portando 
ciafcuna qualche coi a del proprio per abbigliar- 
la. La Regina le diede i braccialetti e '1 vez- 
zo : e poiché V ebbero acconciamente veftita 
per quello contorto, ella fe n* andò all' incon- 

Px 
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tro di Callirroe , avendone un motivo di forni- 
glia , perchè era lo re I ! a di Farnace , che avea 
fcritto al Re per Dionilio. Ufcì ruora tutta Ba- 
bilonia a quefio fpettacolo , e la moltitudine 
rendeva angufte le porte. Rodo gnu a accompa- 
gnata da un corteggio come di Regina , fi fermò 
in un luogo fopra tutti gli altri viubile ; e fe 
ne flava delicata , e leziofa in aria di disfida. 
Tutti la guardavano , e tra loro dicevano : Ab- 
biamo vinto ; la Perfiana fpegncrà la Greca. 
Concorra feco fe può : imparino i Greci , quan- 
to ùanvani millantatori. In tanto venne Dioni- 
fto , e accennatogli che ci era la forella di Far- 
nace , fcefe fubito da cavallo , e fe le accorto 
per farle i fu oi complimenti. Quella arroflltafi 
alquanto : Voglio , difle , abbracciar la forella ; 
e andò alla carrozza. Non era pertanto più pof- 
fibile , che Callirroe ftuflV nafcofta ; anzi Dioni- 
so , come che di mala voglia , e gemendo , pure 
per vergogna volle che Callirroe uiciffe ruora. 
Tutti per tanto tenevano non (blamente gli oc- 
chi, ma ancora gli animi intenti in Callirroe; e 
poco mancò che imo fopra Y altro non cadeffe- 
ro , volendo ognuno prima dell' altro vederla , ed 
eflerle il più , che polli b d foffe , vicino. Sfolgo- 
rava la faccia di Callirroe , e lo fplendido can- 
dore di lei abbagliò a tutti la .vi ila , come quan- 
do in profonda notte d' improwifo qualche 
gran lume apparifce. PercofJi-4 Barbari dallo ' 
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fiupore P adoravano ; e niuno credeva , che ci 
fofle più Rodoguna ; la quale conofciutafi vin- 
ta , nè potendo andarfene , nè volendo reftar 
fola , entrò in carrozza chiufa con Callirroe , e 
fi diede ad effere portata dalla Aia vincitrice. La 
carrozza chiufa andava innanzi ; e la gente , non 
potendo veder Callirroe , ne baciavano la calla. 
Ora il Re come intefe effer venuto Dionifio, 
ordinò all' eunuco Artaffate di dirgli : Infogna- 
va , che avendo tu acculato un uomo , a cui ho 
confidato un gran governo , tu non foffi sì len- 
to. Io nulladimeno ti rimetto quella tardanza , 
perchè viaggiavi colla moglie. Prefentemente 
io celebro una fefta , e fono tutto intento a' fa- 
crifìzj. Di qui a trenta giorni afcolterò la tua 
caufa. Adorollo Dionifio, e partiffi. 

I V. Si preparò dunque fin d' allora Y una , e 
T altra parte al giudizio , come a una grand if- 
fima guerra. La moltitudine de' Barbari era 
in due parti divifa. Quanti erano i 1 arrapi , o 
loro in qualche maniera appartenevano , tutti 
fi unirono a Mitridate ; perchè traeva la fua ori- 
gine da Battra , ed era poi paffato ad abitar nel- 
la Caria. Ma Dionifio aveva il favor popolare ; 
perchè pareva , lui aver ricevuto contro le leggi 
un' ingiuria , c fondo fiato a cagione della mo- 
glie , e quel eh' è piìi d' una tal moglie , infidia- 
to. Nè le donne di Perfia erano feoza lbllecitu- 
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dine ; anzi ancora tra loro erano i gcnj divili. 
Imperocché quelle , eh' eran per la bellezza fu- 
perbe , avevano invidia a Callirroe ; ed avrebbo- 
no voluto , che reflaffe Svergognata m giudizio. 
Ma il maggior redo dell' altre , per V invidia con- 
tro le belle del paefe , tutte iniieme pregavano , 
che rettane in riputazione , e vincitrice la fore- 
fhera. Ambedue i partiti fi credevano d' avere 
in mano la vittoria. Dionifio fi confidava nelle 
lettere ferine da Mitridate a Callirroe in nome 
di Chcrea , perchè credeva Cherea già morto. 
Mitridate , avendo Cherea in fuo potere , era per- 
fuafo di poterfi moftrare innocente. Nulla di 
meno faceva fembiante di temere , e chiamava 
perfone che Y ajutaffero , per fare inafpettata- 
mente più fplendida la fua difefa. In que' tren- 
ta giorni i Perfiani uomini , e donne non parla- 
vano cf altra cofa , che di quella caufa ; di ma- 
niera che , fe fi ha da dire il vero , non era altro 
che un tribunale tutta Babilonia. A tutti pare- 
va il defluiate giorno lontano, ne folamente 
agli altri , ma ancora al Re medefimo. Qual 
folenne gioco in Olimpia , o quali notti Eleu- 
fine furono mai tanto afpettate ? Ma poiché ven- 
ne il giorno fermato , fi pofe il Re in tribuna- 
le. Era nella regia uno fcelto camerone detti- 
nato al render ragione , il più grande e il più 
bello di tutto il palazzo ; dove in mezio flava il 
*rono reale, e da ambe le parti i fedili per gli 
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amici del Re , e per quelli , che o per dignità » 

0 per virtìi erano i primarj ufficiali. Stavano 
intorno al trono i centurioni , e i tribuni , e 

1 più onorati de' liberti del Re. Onde di quel 
confeffo taluno avrebbe detto bene : 

Li Dei, (Iwdo a fedcrt * Uto a Giove, 
Teneva* la confuto*. 

Quelli , che feder doveano , erano con filenzio e 
riverenza introdotti. Venne dunque la mattina 
Mitridate il primo , dagli amici e da' parenti 
accompagnato , nò già in fembianza fplendida 
nè allegra , anzi in aria da muover compatitane 
quafi fofle colpevole. Ne veniva appreflb Dio- 
nifio in abito Greco, d' una ftola Milefia veftito , 
tenendo in mano le lettere. Poiché furono in- 
trodotti , fecero la loro adorazione ; e il Re in 
appreflb comandò al fegretario , che leggefle le 
lettere ; quella di Farnace , e quella che egli gli 
avea dato in rifpofla ; acciocché quelli , che con 
lui doveano giudicare , fapeflero come fi era 
introdotta quella caufa. Lette le lettere , pro- 
ruppero tutti in gran lodi ammirando la tem- 
peranza , e la giuftizia del principe. Fattoli poi 
filenzio , conveniva che Dionifio come accufa- 
tore principiarle a parlare , e tutti guardavano 
a lui. Ma Mitridate : Signore , difle , io non in- 
tendo di anticipare la mia difefa, e io bene P or- 
dine da tenerfi. Ma prima di parlare conviene , 
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che fiano prefenti tutti quelli , che bifognano 
in quefto giudizio. Dov' è dunque la donna , 
per la quale fi tratta quefta caufa ? Signore , tu 
crederti per la tua lettera , che fofle neceffaria , 
e fcrivefti che venule : ella è già venuta. Non 
afconda dunque Dionifio il capo e la caufa di 
tutto l'affare. A quefie cofe rifpofe Dionifio : 
Quefto ancora è un tratto di adultero , produr- 
re alla moltitudine la moglie di altri non vo- 
lendo il marito ; nò effondo quella nè P accufa- 
trice , ne T accufata. Se ella fofle fiata fedotta , 
bifognerebbe che come rea qui fofle prefente. 
Ora tu le hai tefo infidie , fenza che ella ne fap- 
pia niente. Ne io mi vaglio di lei in querto giu- 
dizio nè per tefiimonianza , nè per patrocinici. 
Che neceflità dunque che fia prefente , non aven- 
do parte alcuna in quefto giudizio ? Così parlò 
Dionifio da uomo nella civil ragione verfato : 
ma niun perfuafe ; imperocché tutti volevano 
veder Callirroe. Ed avendo il Re fuggezione di 
comandare > che ella fofle prefente , gli amici pre- 
fero per pretefto la lettera del Re , per la quale 
era chiamata ancor effa come neceffaria. E non 
è quefta un' affurdità , dicea taluno , che dall' Io- 
nia coftei venuta , e giunta in Babilonia , qui ne 
manchiamo ? Ora poiché fu definito , che ci fofle 
prefente ancora Callirroe , Dionifio , che pre- 
ventivamente non le avea detto niente , anzi le 
avea fempre tenuta occulta la caufa della fua ve- 
nuta 
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nuta in Babilonia; avendo timore d' improvvifo, 
fenza eh' ella ne fapefie niente, condurla al tri- 
bunale , perchè ragionevolmente la moglie ne 
avrebbe prefo fdegno come ingannata , differì al 
giorno feguente il giudizio , e cosi per allora fi 
fciolfe il congreffo. 

V. Andato per tanto Dionifio a cafa fua , co- 
me uomo di prudenza , e di lettere , fece de' di- 
fcorfi alla moglie molto a propofito pel cafo 
in cui fi trovava ; e con facilità e pofatezza di 
animo ogni cofa le raccontò. Ma Callirroe non 
r udì fenza lagrime , ed al nome di Cherea pian- 
fe molto ; e quanto alla caufa ne lenti grave cor* 
doglio. Quello , diceva , alle mie difawenture 
folamente mancava , di dover andare in giudi- 
zio. Io fono fiata morta condotta al fepolcro , 
e quindi tratta da' ladroni , fono fiata venduta ; 
ho fervito. Ecco , o Fortuna ! che fono a un fo- 
lenne giudizio fottopofia. Non ti badava ca- 
lunniarmi ingiufiamente apprefib Cherea : hai 
voluto inoltre farmi apprefib Dionifio una lite 
d'adulterio. Ma allora tu facefti pompa della 
calunnia al fepolcro , adeflb davanti al tribu- 
nale d' un Re. Son divenuta la favola dell' Afia, 
e dell' Europa : con quali occhi vedrò io 1 giu- 
dice? quali difeorfi dovrò io afcoltare. Bellez- 
za infidiofa , a quefio folo fine datami dalla na- 
tura , perchè io fia carica di calunnie ! La fi- 
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gliuola d ' Ermocrate è fottopofta a un giudizio 
fenza il patrocinio del padre. Gli altri , dopo 
che fi fono al tribunale prefentati , lo pregano 
di benevolenza e di favore : la dove io temo di 
piacer troppo al giudice. Così dolendoli pafsò 
quel giorno abbattuta di animo , e molto più di 
lei Dionifio. Venuta la notte le parve in fogno 
d' effere in Siracufa , ed ancor fanciulla entrare 
nel tempio di Venere , e quindi ufcita veder 
Cherea , e il giorno delle nozze , e tutta la città 
coronata , e fe dal padre e dalla madre alla cafa 
dello fpofo accompagnata; ed effondo per ba- 
ciar Cherea fi rifcofTe con foprafTalto dal fogno , 
e chiamò Plangone ; imperocché Dionifio fi era 
preventivamente levato di letto per meditare la 
canta fua. Plangone le rifpofe : Signora, abbi 
fiducia | tu hai avuto un fogno buono ancora 
per Cherea. Tu farai libera d' ogni affannofo 
penfiero. Come hai veduto in fogno , così va- 
drai tutto fvegliata. Va pure al tribunale del 
Re come al tempio di Venere : ricordati di te 
ftefia , e ripiglia la bellezza di fpofa. E quefie 
cofe dicendo , veftiva ed abbigliava Callirroe ; 
la quale fenza alcuno eftrinfeco impulfo avea 
T animo lieto , quafi dell' avvenire prefaga. La 
mattina dunque grande era la folla alla regia , 
e fino di fuori eran piene le firade ; perchè tut- 
ti erano corti , in apparenza per afcoltar la cau- 
fa , ma nel vero per veder Callirroe. Ella poi 
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quanto per V innanzi di tutte le altre donne , 
tanto era allora di fe piti bella. Entrò dunque 
nel tribunale , come il divino Omero dice , che 
fi prefentaffe Elena 

A Priamo , a Panloo, td a Timeu t 
Ed agli alta del popolo più anziani. 

Veduta Callirroe impofe a tutti fhipore , e filen- 
zio : e fe Mitridate aveffe dovuto parlare il pri- 
mo | non avrebbe avuto voce ; perchè fopra 
1* amorofa ferita dell' antica paffione , avea nuo- 
vamente una piìi gagliarda piaga ricevuta. 

VI. Cominciò dunque Dionifio in sì fatto 
modo il fuo ragionare : Sire , io ti ringrazio dell' 
onore , che tu hai fatto a me, ed all' oneftà , ed 
a' matrimoni di tutti. Imperocché tu non hai di- 
fprezzato un uomo privato , a cui ha tefo infidie 
un primario uifiziale; anzi 1* hai chiamato per 
vendicare la petulanza fatta in perfona mia , e 
per impedirla in perfona degli altri. Ma l' azione 
merita maggior gafligo per la qualità di chi 1' ha 
commeffa. Imperocché Mitridate non nemico 
mio , ma ofpite ed amico , mi ha tefo infidie ; 
e non già per qualche cofa de' miei averi , ma 
per quello , che mi è del corpo , e dell' anima 
mia più preziofo , per la mia moglie. Il quale 
bifognava, che fe altri mi aveffe offefo , egli me- 
defimo , fe non per me , almeno , Sire , per te mi 
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porgere ajuto. Imperocché tu gli hai porto nel- 
le roani un grandiflimo imperio , del quale mo- 
ftratofi indegno ha (vergognato , anzi tradito chi 
glie V ha confidato. Io fo le raccomandazioni , 
la potenza , e 1' apparato , onde li vale in quella 
cania Mitridate ; e fo che non fumo uguali : ma 
nulla di meno in te , Sire , confido , e nel mio ma- 
trimonio , e nelle leggi , le quali egualmente in 
rutti confervi. Perchè fe tu lo rilafcerai , meglio 
farebbe flato non averlo chiamato ; concioflia- 
chè allora tutti farebbono flati in timore , che la 
petulanza farebbe fiata punita , quando fofle ve- 
nuta in giudizio : ma fe da te giudicato non avrà 
il fuo gafligo , da qui avanti ti difprezzerà. La 
ragione mia è chiara e corta. Io fono il marito 
di quefta Callirroe , e già fon padre ; io V ho fpo- 
fata non già fanciulla , ma vedova d' un altro ma- 
rito per nome Cherea , morto da qualche tem- 
po , del quale abbiamo nel paefe noflro il fepol- 
cro. Mitridate dunque efTendo in Mileto , e 
veduta pel diritto dell' ofpizio la moglie mia , 
non ha operato dopo nè come amico , nè come 
uomo temperante , e onorato , come tu vuoi 
che fiano quelli a* quali dai a governare le città 
tue ; anzi fi è feoperto uomo infoiente e tiran- 
no. Sapendo dunque V oneflà della donna, e 
1' amore di lei pel marito fuo , ha flimato impof- 
fibile di perfuaderla per mezzo di parole , o di 
ricchezze , ed ha inventato un inlìdio lo inganno, 
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come ei penfa credibiliflimo. Perchè egli ha fup- 
pofto , che viva il primo marito Cherea ; e aven- 
do fìnto a nome di lui una lettera a Callirroe , 1* 
ha mandata pe* fervi fuoi. La fortuna tua , Sire , 
mi ha , non effendone io indegno , confortato ; e la 
provvidenza degli altri Dei ha fatto, che fi fcopra 
la lettera : imperocché Biante pretore di Priene 
mi mandò i fervi colla lettera ; ed io trovato il 
fatto ne diedi notizia a Farnace fatrapa della 
Lidia e dell' Ionia ; ed egli te n' informò. Io ho 
contato il fatto , fui quale devi giudicare : le 
prove fono inevitabili : perchè bifogna una delle 
due , o che Cherea fia vivo , o che Mitridate fia 
convinto come adultero. Nè egli può dire di 
non fapere effer morto Cherea ; perchè in Mi-, 
leto in fua prefenza gli alzammo il fepolcro , ed 
egli ni ed chino accompagnò il noftro lutto. Ma 
Mitridate , quando vuol corrompere V altrui 
donne, fa rifufcitare i morti. Io mi aftengo di 
legger la lettera , che coftui per mezzo de* fervi 
proprj di Caria mandò a Mileto. Signore , pren- 
dila e leggila. Io C/urea vivo. Mitridate ino- 
ltri quefto , e fi rilafci. Penfa , Sire , quanto è 
sfacciato Y adultero , quando mentifce ancora d* 
un morto. Quefte cofe dicendo Dionifio irritò gli 
afcoltanti , e n' ebbe fubito il voto ; ed il Re accefo 
d' ira guardò con acerbo e fiero vifo Mitridate. 



VII. Ma quello niente turbato: Io ti pre- 
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go , difle , o fignore ! poiché tu fe' giuflo ed 
umano , a non condannarmi , fe prima non afcol- 
ti le ragioni dell' altra parte ; nè un uomo Gre- 
co , mal violamente compolla contro di me una 
falfa calunnia , più della verità da te fia creduto. 
So che mi aggrava di fofpetto la bellezza di que- 
lla donna : perchè non pare incredibile , che 
qualcuno abbia voluto fedurre Callirroe. Ma 
io ho condotto oneftamente la pallata mia vita , 
e quella è la prima calunnia, che io foftengo. 
Che fe io foni di naturale lafcivo , e petulante , 
mi avrebbe fatto migliore 1' eflermi Hate tante 
città da te confidate. Chi è così privo di fenno , 
che per un folo piacere , e quello ancor brutto 
voglia perdere tanti beni ? Che fe io fapeffi d' ef- 
fere in qualche cofa colpevole , io potrei allega- 
re 1' eccezione declinatola di quello giudizio. 
Imperocché non mi accufa Dionifio per una 
donna a lui fecóndo le leggi in matrimonio con- 
giunta , ma per una donna venduta , e da lui 
comprata. Ora la legge dell' adulterio non com- 
prende le fchiave. Mi legga prima 1' iftrumen- 
to della manumifiione , e poi parli del matrimo- 
nio. Ed hai ardire di chiamar moglie quella 
donna , che quel ladrone di Terone ti vendè per 
un talento ? e che quello la rapì dal fepolcro ? 
Ma tu dirai d'averla comprata libera. Adunque 
tu fei plagiario , e non marito. Nulla di meno 
io mi voglio difendere come fe tu folli marito. 
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Fà conto che la compra fia in luogo di matri- 
monio , e il prezzo in luogo di dote : ed oggi 
fi abbia per Milena quefta donna Siracufàna. 
Vedi , o Sire 1 come io non ho offefo Dionifio nè 
come marito , nè come padrone della donna. 
Perchè primieramente egli non mi accula di un 
adulterio feguito , ma che era per feguire ; e 
non potendo dirlo effettuato , allega una lettera 
vana. Ora le leggi punifcono i fatti. Tu pro- 
duci la lettera ; ma io potrei dire : Non 1' ho 
fcritta. Tu non conofei la mia mano. Cherea 
ricerca Callùroe. Accufa lui d' adulterio. Si , 
tu di ; ma Cherea è morto , c tu fotto nome del 
morto mi feduci la moglie. Tu mi fai, Dioniiio, 
una provoca a te per niuna maniera profittevo- 
le. Io me ne dichiaro. Io fono tuo amico ed 
ofpite. Ritirati da quefta accufa : quello ti è 
utile. Prega il Re , che cancelli quefta lite : ri- 
tratta gì' improperj : Mitridate non mi ha offe- 
fo in niente , io 1' ho accufato fuor di propoli- 
to. Ma fe tu ti oftinerai , te ne pentirai ancora : 
tu porti contra te fteflb la fentenza. Io te lo di- 
co avanti , tu perderai Callirroe ; ed il Re tro- 
verà , che non io , ma tu fe' V adultero : e dette 
quefte parole fi tacque. Tutti pertanto riguar- 
davano Dionifio, volendo fapere fe propoftagli 
una tale elezione , egli fi ritiraflc dall' accufa , o 
fe fortemente in cfla fi oftinafle. Perchè non fa- 
pevano , che cofa fofle mai quel che ofeuramen- 
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te era (lato da Mitridate accennato , ma cre- 
devano che 1' aveffe bene intefo Dionifio. Ma 
quello non fapeva , anzi nè pur fi farebbe imma- 
ginato , che Cherea vivefle. Difle dunque : Di 
pur ciò che vuoi : tu con fofifmi , e con proba- 
bili minacce non m' ingannerai , nè fi {coprirà 
mai che fia Dionifio calunniatore. Di qui ripi- 
gliando Mitridate alzò la voce , e come chi è pre- 
fo da entufiafmo fui punto di principiare il fa- 
ir n ti /.io , difle : Dii reali, Dii celefti , ed infernali , 
foccorrete un uomo da bene , che fpeffe volte 
con animo puro vi ho fatto i miei voti , e offer- 
to magnifici facrifizj. Ora eh' io fono calunnia- 
to rendetemi il contraccambio. Impreftatemi 
Cherea almeno per quello giudizio. Anima 
buona , comparifei. La tua Callirroe ti chiama. 
Stando in mezzo a Dionifio e me , dì al Re chi 
di noi fia 1* adultero. 

Vili. Appena avea terminato di dire, ecco 
che fecondo il concertato fi fa innanzi lo fleffo 
Cherea. Come Callirroe il vide efclamò : Che- 
rea , tu vivi ? e con impeto fi mife a correre ver- 
fo lui. Ma la ritenne Dionifio , e poftofi in mez- 
zo gì' impedì , che fcambievolmente non fi ab- 
bracciaffero. Or chi degnamente potrìa rac- 
contare il fembiante dell' adunanza ? Qual poe- 
ta ha mai fulla feena introdotto una sì nuova 
maravigliofa favola ? Tu avrefti creduto d' effere 

fpettatore 
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fpettatore a un teatro pieno di mille contrarie 
paflioni. Tutte infieme vi erano le lagrime , 
l' allegrezza , lo ftupore , la compaflione , la dif- 
fidenza , le preghiere. Chiamavano Cherea bea- 
to ; fi congratulavano con Mitridate ; compati- 
vano Dionifio ; e fopra Callirroe (lavano incerti; 
perchè quella fommamente turbata , e rimarta 
fenza voce , (blamente Cherea con occhj fpa- 
lancati rimirava. Io credo , che il Re avrebbe 
allora voluto efier Cherea. Tutti i rivali fono 
ufati e pronti a farti guerra : e tanto più in que- 
lli fi accendeva la gara , effendoci il premio 
prefente ; di modo che fe non fofle fiato per rif- 
petto del Re , farebbono venuti alle mani. Ma 
la cofa non procedè più oltre , che alle parole. 
Cherea diceva : Io fono il primo marito. E Dio- 
nifio : Ma io fono il marito più co/tante : io non 
l' ho licenziata , e tu V hai anzi feppellita. Ch. Mo- 
llrami la foluzione del matrimonio. D. Non 
vedi il fepolcro ì Ch. A me 1* ha data fuo padre. 
D. E a me s* è data ella medefima. Ch. Tu non 
fe' degno della figliuola d' Ermocrate. D. Si ve- 
ramente ne fe' più degno tu , fchiavo in catena 
in cafa di Mitridate. Ch. Io ripeto Callirroe. 
D. Ma io la ritengo. Ch. Tu tieni una donna 
altrui. D. Tu hai uccifo la tua. Ch. Adultero. 
D. Omicida. Così tra loro contrattavano , e 
tutti gli altri non fenza piacere gli afcoltavano. 
Ma Callirroe (lava col guardo verfo la terra 

R 
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piangendo , amando Cherea , e vergognandoli di 
Diotùfio. Ora avendo fatto il Re ufcir tutti fuo- 
ra , deliberava non gii fu Mitridate , il quale fi era 
valorofaraente difefo , ma fe doveffe proporfi a 
decidere di chi fofle la donna. Ed alcuni erano 
di parere non effere d' ifpezione regia un tal 
giudizio. Tu hai afcoltato , dicevano , come 
conveniva 1' accula di Mitridate , effondo egli 
fatrapa. Ma quefli fono due privati La mag- 
gior parte nulladimeno era di fentimento con- 
trario ; e per ragione del padre della donna , 
che non era fiato inutile alla cafa reale ; e per- 
chè il Re non tirava a fe quefta cauta come di 
fuori , ma come parte di quella , che egli già 
avea giudicata. Ma non voleano dire la vera 
ragione, onde così configliavano , la quale era, 
perchè difficilmente foffrivano , che fi togliefle 
da* loro fguardi Callirroe. Adunque avendo 
fatto nuovamente il Re chiamar dentro que- 
gli | che avea fatto ufcir dalla (ala , dùTe : Io ri» 
lafcio Mitridate , e ricevuti da me i regali fe ne 
vada dimani al governo fuo. Cherea poi e Dio- 
nifio dicano ambedue le ragioni , che hanno fo- 
pra la donna ; imperocché conviene che io pi- 
gli prò vedi mento della figliuola d" Ermocrate , 
il quale in battaglia navale disfece gli Ateniefi , 
a me ed alla Perfia nemiciffimi. Pronunciata 
quefta fentenza Mitridate V adorò : ma gli altri 
davano affai dubbiofi, ed incerti ; e vedendoli 
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il Re dita re , nè faper che farti , o che diri! : Io 
non vi predo , diffe , anzi vi permetto , che pre- 
parati ritorniate in giudizio ; ed a quello fine 
vi do la dilazione di cinque giorni. In tanto 
Statira mia moglie avrà cura di Callirroe , non 
effendo giudo che una donna , di cui deve giu- 
dicarli chi lia il marito , venga in compagnia 
d' un marito in giudizio, Ufcirono dunque 
tutti gli altri dal tribunale trifti nel fembiante , 
e Iblo allegro Mitridate , il quale ricevuti i doni 
reali , trattenutoli qui Ha notte , la mattina te- 
gnente piii fplendido di prima partì per la Caria. 

I X. Gli eunuchi prelà Callirroe la conduf- 
fero alla Regina , fenza dartene un precedente 
avvifo , effendo collume , che quando il Re man- 
da , non fi fa ambafeiata. Statira al fubito com- 
parir di Callirroe l'aitò da letto , credendo che 
fe le prefentafle Venere , la qual Dea ella in par- 
ticolar maniera onorava. Ma Callirroe adorò la 
Regina ; la cui forprefa avendo V eunuco cono- 
feiuta : Quella , diffe , è Callirroe : 1' ha manda- 
ta qui il Re i acciocché appreflb te lino al gior- 
no , che deve rarfi il giudizio , fu cuftodita. Udì 
quello con piacer la Regina , e dimoila ogni ga- 
ra feminile , li fece più amorevole verfo Callir- 
roe per 1' onore avuto dal Re di quella cuftodia : 
e veramente li compiaceva di si fatto depolito ; 
onde prelala per la mano : Donna , le dille , Ha 

R* 
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dì buon animo , e lafcia di piangere : il Re è un 
ottimo prìncipe. Avrai il marito , che defideri ; 
e dopo il giudizio ti mariterai con maggior glo- 
ria. Va e ripofati , perchè come vedo fe' ftanca , 
ed hai tuttavia turbato V animo. Afcoltò vo- 
lentieri quefto Callirroe defiderando rimaner fo- 
la. Poiché dunque fu mcffa a letto , e tu lancia- 
ta ripofare , toccandoli gli occhi , diceva : Ave- 
te voi veramente veduto Cherea ì era quello il 
mio Cherea ? o pure mi fono ancora in quefto 
ingannata ? Forfè Mitridate ha introdotta in giu- 
dizio quella fàntafma , giacché dicono effervi 
in Pcrfia de' maghi. Ma pure ella ha parlato; 
ha detto tutto , come fe tutto fapefle : come 
dunque ha potuto foftenere di non abbracciar- 
mi ? Noi ci fiamo partiti P un dall' altro fenza 
né pur darci un bacio. Mentre quefte cofe fe- 
co ftefla andava ruminando , fi fentì ftrepito di 
piedi , e voci di femine : poiché tutte erano cor- 
fe alla Regina , credendo di aver tutta la licen- 
za di veder Callirroe. Ma la Regina difle : La- 
viamola dare : ella non iftà troppo bene : ab- 
biamo de' giorni da vederla , afcoltarla , e par- 
larle. Quelle pertanto fi partirono con difpia- 
cere , e tornarono il giorno dopo. E quefto fi 
faceva ogni dì affollatamente , di modo che la ca- 
fa del Re divenne affai più dell' ufato frequentata. 
Anzi il Re medefimo più fpeflb del folito veniva 
dalle donne , come per vifitare Statira. Si man- 
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darono a Callirroe regali preziofi ; ma ella non 
ne accettò da alcuno , ritenendo il fembiante di 
donna fventurata , veftita a duolo , difadorna , 
feduta in terra ; le quali cofe per altro la face* 
vano più bella. Ed interrogata dal Re chi de* 
due voleva per marito , non rifpofe parola , e 
fellamente diede in un pianto. In quefto flato 
era Callirroe. Ma Dionhlo procurava di fop- 
portare generofamente il fuo cafo , ficcome uo- 
mo , eh' aveva fermezza di animo , ed era Audio- 
fo dell' ottime difcipline. Ma P impenfata dis- 
grazia aveva forza di togliere di cervello qua- 
lunque uomo forte. Imperocché egli era più 
fieramente innamorato di quel che fofle in Mi- 
leto ; eflendo che nel principio della padione 
egli era innamorato della fola bellezza : ma al- 
lora troppe più cofe 1' amor gli accendevano , 
la dimeftichezza , 1* obbligazione d' averne avuto 
figli , 1' ingratitudine , la gelofia , e più d' ogn* 
altra cofa la novità del cafo. 

X. Speffe volte dunque rutto a un tratto gri- 
dava : Chi è quefto Protefilao tornato in vita ì 
Con quale degl' infernali Dii mi fon' io empia- 
mente portato , ficchè io mi trovi per rivale un 
morto , del quale io tengo il fepolcro ? Tu m* 
hai , o Venere ! tefe infidie , che pure ho ne' miei 
luoghi confacrata, ed a cui offerifeo frequenti fa- 
crifizj. E perchè mi moftrafó Callirroe > fe non 
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volevi confervarmela? Perchè farmi padre, quan- 
do io non era nè pur marito ? Ed intanto ab- 
bracciando il figlio : Infelice fanciullino , dicea 
piangendo , prima i aveva creduto , che tu foni 
nato per buona ventura mia ; e adeflb ti conofco 
eflermi inopportuno, avendo te in eredità della 
madre , e in memoria d' un mifero amore. Tu 
fe' un fanciullino , ma non intieramente inca- 
pace di fentir le difgrazie del padre tuo. Noi 
abbiamo avuto un cattivo viaggio : non bifo- 
gnava lafciar Mileto : Babilonia ci ha rovinati : 
ho perduto nel primo giudicato , nel quale Mi- 
tridate ancor mi accufava ; e il mio maggior ti- 
more è del fecondo : e certamente non è minore 
il pericolo ; ed il principio del giudizio non mi 
dà buona fperanza. Mi è fiata tolta la moglie , 
fenza aver detto le mie ragioni , ed ora P ho da 
difputare con un altro : e quel che è più afpro 
d' ogn' altra cofa , non fo chi fia di noi il voluto 
da Callirroe. Ma tu , figlio , puoi da lei faperlo 
iiccome ti è madre. Va addìo , e fupplicala a 
nome del padre tuo. Piangi , baciala , e dille : 
Madre mia , mio padre ti ama. Non le dire in» 
giuria. Che dici pedagogo ) Niuno ci permet- 
terà d* entrar nella regia ? O crudel tirannia ! 
Efcludono il figlio , che va da fua madre amba- 
fciatore del padre. Così paffava il tempo Dio- 
nifio fin al giorno che doveva deciderti la cau- 
fa , ftando come giudice in quefto combattimen- 
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to tra la ragione e la fu* paflione amorofa. Che- 
rea dall' altra parte era in un duolo inconfola» 
bile. Fingendoti dunque inalato diffe a Policar- 
mo , che accompagna (Te Mitridate come loro 
benefattore ; ed egli rimafto folo , attacò un 
laccio , ed effendo già per lai ire a quello : Io 
moriva , diffe , con miglior fortuna , quando 
fchiavo in Caria quella croce faliva , alla quale 
una falfa accufa mi conficcava : imperocché al- 
lora io mi partiva da quefta vita coli' inganno 
d' effere amato da Callirroe. Ma addìo non fo- 
lamente ho perduto la vita , ma ancora la con- 
io la zione della morte. Callirroe mi ha veduto , 
e non è venuta da me ; non mi ha baciato ; alla 
mia prefenza fi è prefa fuggezzione d' un altro. 
Ma non fe la prenda più da qui innanzi. Io pre- 
verrò il giudizio , e non ne afpetterò il fine po- 
co onorato. Perchè io fo d' effere troppo infe- 
rior concorrente di Dionifio , così come fono 
forestiero , povero , e d' altra nazione. Tu poi 
fii pur felice , moglie mia ; e moglie ti chiamo , 
quantunque tu ami un altro. Io mi parto , e 
non turbo le nozze tue. Vivi in ricchezze, in 
delizie, e goditi la fplendidezza dell' Ionia. 
Abbiti pur quel marito che vuoi. Ma ora che 
Cherea veramente muore , io ti chiedo , Callirroe , 
1' ultima grazia : quando farò trapanato , acco- 
llati al mio cadavere , e piangi fe pure il puoi 
Quello mi farà più che la fteffa immortalità : e 
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chinandoti al mio fepolcro , dì , eziandio che ti 
veda il marito e *1 figlio : Veramente , Cherea , tu 
te ne fe* andato : adeflb tu fé' morto : ed io vo- 
leva chiederti al Re per marito. Donna , io ti 
fentirò , e forfè ancora ti crederò ; e tu mi ren- 
derai appretto gì' infernali Dei più gloriofo : 

E fe nel regno di Plutone i morti 
Smarrì/con la memori* , io lì ni meno 
Mi {corderò delU mia cara moglie. 

Così lamentandofi baciava il laccio , dicendo : Tu 
fe' la mia confolazione , il mio ajuto ; per te 
vinco ; tu mi ami più di Callirroe : ma falendo 
al laccio , ed al collo adattane! o fe -lo , foprawen- 
ne T amico Policarmo , e lo ritenne come im- 
pazzito , non potendolo più confolare colle pa- 
role. E già era imminente il giorno desinato 
al giudizio. 

LIBRO SESTO. 

Poiché dovea il Re giudicare il giorno fe- 
guente di chi efler dovette Callirroe , o di Che- 
rea, o di Dionifio , flava tutta Babilonia fofpefa, e 
perlecafefcambievolmente,e perle ftrade incon- 
trandoli , tutti dicevano : Dimani faranno le noz- 
ze di Callirroe : chi farà il fortunato ? Era la cit- 
tà in due parti divifa : quelli che favorivano 
Cherea dicevano : Egli è il primo marito , P ha 
fpofata fanciulla amante riamato. A lui P ha da- 
ta il padre. La patria la feppelli : egli però non 

abbandonò 
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"abbandonò il matrimonio , e non è flato abban- 
doni ato. Dionifio nè 1' ha comprata , nè 1' ha 
fpofata. I ladroni V hanno venduta ; ma non è 
lecito comprare una donna libera. Quelli poi , 
che erano del partito di Dionifio al contrario 
dicevano : Egli 1' ha tratta dalle mani de* pirati , 
che di poco è mancato non fi a fiata uccifa : ha 
dato per la di lei fallite un talento. Primiera- 
mente 1' ha falvata , poi V ha fpofata. Cherea , 
<lopo averla fpofata , Y uccife. Dcbbe veramente 
Callirroe ricordarti delle nozze. E per Dionifio 
vi è un notiffimo argomento per vincer la lite ; 
ed è , che vi è un loro comune figliuolo. Cosi 
parlavano gli uomini. Le donne poi non fola* 
mente ciarlavano , ma davano ancora i loro con- 
figli a Callirroe, come foffe prefente : Non la- 
nciare il marito , che avefti fanciulla : piglia il 
primo che ti ha amato , tuo cittadino , per po- 
ter rivedere tuo padre : altrimenti tu viverai in 
ftraniera terra come efule. Altre dicevano : Pi- 
glia il tuo benefattore , che ti ha falvata , e non 
ti ha uccifa. Che farà fe Cherea nuovamente fi a 
prefo dalla collera? Eccoti di nuovo alla fepol- 
tura. Non tradire il tuo figliuolo ; ed abbi ono- 
re al di lui padre. Quefte cofe fi fentivano dire 
per Babilonia ; e taluno avrebbe detto effer la 
città tutta un tribunale. Era già quella notte 
che precedè al giudizio , nella quale i principi 
•giacevano in letto prefi da penfieri tra loro di- 

S 
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vcrll : perchè la Regina defiderava , che fi facef- 
fe preilo giorno , per liberarfi come da un pefo 
dal depofito della perfona di CalUrroe ; efiendo- 
le della donna pelante la bellezza , che in vici- 
nanza alla fua dava motivo di farne il paragone. 
Aveva ancora in fofpetto le frequenti vi fu e del 
Re , e le corteue , eh' e' praticava fuor de' foli* 
ti tempi : imperocché per 1' innanzi rade volte 
entrava nelle ftanze delle donne ; ma dapoi che 
vi era Callirroe vi veniva di continuo. Aveva 
ancora ouervato , che nella converfazione taci- 
tamente riguardava fott' occhio Callirroe , ed 
aveva notato i di lui fguardi furtivamente rimi- 
rare quello fpettacolo , e che di loro proprio 
impulfo fenza la volontà di lui fi portavano a 
Callirroe. Pertanto Statira afpettava quel di 
come un gratiflimo giorno. Ma non cosi il Re , 
il quale vegliò tutta quella notte 

Ora fui fianco, ti or prono giacendo; 

e penfando tra fe me de fimo dicea : È .imminen- 
te il giudizio , ed io fono fiato precipitofo nell* 
affegnare un sì corto termine. Che farem dilu- 
irne dimani? Non ci è altro fe non che Callir- 
roe fe n' anderà o in Mileto o in Siracufà. Oc- 
chi i ve n turati ! Un' ora fola vi retta per godere 
<T un sì vago fpettacolo ; dopo la quale un mio 
fervo diverrà di me più . fortunato. Vedi , anima 
.mia , ciò , che tu devi fare. Sta tecp.medefima e 
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confiderà. Tu non hai altri , chet' infidj , che 
te medefima.L'iileAo amore è iofidiatore d* a- 
more. Primieramente dunque ni pondi a te ftef- 
fo. Chi fé' tu ì Se* tu amante di Callirroe o 
giudice ? Non volere te ftefl© ingannare. Tu 
ami, ancorché tu noi Tappi. E reiterai allora mag- 
giormente {"coperto , quando non avrai con co- 
rtei ufata la forza. Perchè dunque vuoi tu tor- 
mentarti ? Il fole autore della tua famiglia ha 
fcelta per te quefta creatura , la più bella di quan- 
te ei ne veda ; e tu al contrario ributti il dono 
di quel Dio. Adelfo io ho tutta la premura di 
Cherea e di Dio nifi o , due miei vili fervi, per a£- 
fegnare in premio a chi farà di loro il vincitore 
le nozze di Callirroe : ed io Re di Perfia fo una 
cofa da vecchiarella , che tratta matrimoni. 
Ma mi fon caricato di far quello giudizio , e 
non vi ha chi noi fappia : e Sta t ira è quella , che 
mi reca più d' ogn' altro fuggezzioae. Non vo- 
ler dunque nè pubblicare il tuo amore , nè con- 
durre a fine quefta lite. Mi balta il foto rimi- 
rar Callirroe. Differifci il giudicar quefta cau- 
fà , il che è lecito farft da un giudice eziandio 
privato. 

1 1. Già il giorno luceva , ed i oùmftri la real 
curia preparavano : la moltitudine correva al- 
la regia , e fi muoveva tutta Babilonia ; e come 
ne' giuochi Olimpici li vedono andar eli atleti 

Si 
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allo ftadio con accompagnamento , così an- 
cor quelli. Perchè nella comitiva di Dionifio 
eravi una quantità d' uomini i più riguardevo- 
li della Perfia ; ma Cherea era accompagnato 
dal popolo. Si udivano mille voti ed acclama- 
zioni di quelli , che l* un* o 1' altro favorivano , 
e loro auguravano un fine fortunato. Tu , di- 
cevano , hai più ragione. Tu vinci. Nè era già 
il premio nè una fronda d* oleaftro , nè i pomi , 
nè un ramo di pino ; ma la prima bellezza , per 
cui giallamente avrebbono litigato ancora li 
Dei. Ma il Re chiamato 1' eunuco Arraffate , 
che aveva fopra tutti la maggior grazia , gli dif- 
fe : Comparfimi in fogno li Dei reali mi hanno 
chiefto il facrifizio ; onde bifogna che io adem- 
pia quel , eh' è dovuto alla pietà verfo loro. In- 
tima dunque che tutta V Afia celebri una fetta di 
trenta giorni , e fiano le ferie per tutte le caufe , 
ed affari. Fece l' intimazione , come gli era fla- 
to ordinato ; e fubito tutto era pieno di gente 
coronata, che offeriva facrifizj. Si fentiva il 
iiiono della tibia , lo ftridore della zampogna , 
e le canzoni , che fi cantavano. Si ardevano 
gì' incerili davanti i limitari delle caie , ed ogni 
vicolo era un convito ; 

E in fumo avvolto andava al citi P odor* 
De' facrifaj. 

II Re prefentava agli altari magnifiche vittime , 
ed allora per la prima volta facrificò ad Amore , 
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e Venere frequentemente invocava , acciocché 
appretto il figliuolo fuo 1' ajutaffe. Ora effondo 
tutti in allegria , tre foli erano gli afflitti , Cal- 
lirroe , Dionifio , e pivi di tutti Cherea. E Cal- 
lirroe non poteva apertamente ftando nella re- 
gia 1' afflizione fua dimoflrare , ma fommefTa- 
mente e di nafcoflo fofpirava , e malediceva la 
fetta. Ma Dionifio malediceva fe fleffo per aver 
lafciato Mileto. Mifero , diceva , fopporta la 
difgrazia , che tu fteffo hai voluta : tu fe' caufa 
di tutti quelli tuo* affanni. Tu potevi tenerti 
Callirroe , benché Cherea vivefle : tu eri padrone 
in Mileto , e nè pure una lettera , fe tu non vo- 
levi , farebbe fiata refa a Callirroe. Chi l'avreb- 
be veduta ì chi fe le farebbe accoflato ? Tu da 
te medefimo ti fe* gettato in mezzo a' nemici , 
e piaceffe agi* Iddii , che folamente te fleffo ; ma 
ancora la caufa , che ti è più cara dell' anima tua. 
Per quella ti fi muove per ogni parte la guerra. 
Che te ne pare , forfennato ? Tu avevi Cherea 
per avverfario , ed ora ti fe' fatto tuo rivale il 
padrone. Adeffo il Re vede fogni , e li Dei gli 
chiedono le vittime , che egli ogni giorno facri- 
fica. Oh sfacciataggine ! E vi è chi tira in lungo 
il giudizio , mentre fi tiene in cafa fua F altrui 
moglie , e pretende intanto d' effer giudice ? 
Così lamentavafi Dionifio. Ma Cherea non gu- 
fava più cibo , ed in niun modo voleva più vi- 
vere : edaPolicarmo 1' amico fuo, che gl'ini- 
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pediva di morir d' inedia: Tu, gli dicea,mi fe* 
il più gran nemico in fembianza d' amico ; im- 
perocché tu mi tieni tra* tormenti , e vedi con 
piacer le mie pene. Se tu mi fotti amico non 
m* invidierefti la libertà dalla tirannia , che {"ot- 
to un Genio malvagio foftengo. Quante occa- 
fioni di beatitudine mi hai tolte? Io farei felice , 
fe in Siracufa folli flato con Callirroe già fep- 
peUka fepolto r ed allora volendo io morire me 
T impedirti , e mi toglierti una si bella compa- 
gnia per la via della morte. Forfè quella non 
farebbe ufcita dalla fepoltura , non mi avrebbe 
abbandonato defònto. Dio voleffe che forti ivi 
giaciuto , poiché mi farei rifparmiato la mia 
vendita , la turba degli aflaflìni , le catene , e 
quel eh' è piit dolorofo della croce medefima , 
il Re ! O bella morte , dopo la quale non avrei 
intefo le feconde nozze di Callirroe ! Quale oc- 
cafione dopo la lite mi hai tolto di morir per 
mezzo dell' inedia! Veduta Callirroe non me 
le fono apprettato , non 1* ho baciata. Oh co- 
la nuova ed incredibile ! Cherea difputa in giù- 
dizio s' e' fia di Callirroe marito. Ma pure qua- 
lunque lì a per edere la fentenza , un invidiofo 
Dio non permette , che fi conduca a fine quella 
lite. Li Dei mi odiano , e in fogno , e quando 
fono fveglio. Querte cofe Cherea dicendo fi av- 
ventò alla fpada. Ma Policarmo gli tenne la ma- 
no , e quali tenendolo legato lo fai vò. 
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1 1 L Ora il Re chiamato 1' eunuco , che gli 
era fopra ogn' altro fedeliffimo , primieramen- 
te prefe di lui vergogna. Artaffate vedendolo 
pieno di roffore , e di parlare defiderofo : Che 
è quello , dille , o fignore ! che tu tieni afcofto 
al tuo fervo , che ti vuol bene , e che fa tace- 
re ì Qnal male sì grande t' è occorfo ? Quanto 
temo che non ti il preparino infidie ! Sì , diffe il 
Re , non però dagli uomini, ma da un Dio. Chi 
fia Amore, già i' aveva intefo e da' profatori , e 
da' poeti , eh* e' tiene fotto 1 fuo imperio tutti 
li Dei, e Giove medefiroo; ma non pertanto 
non credeva , che alcuno foffe di me più forte. 
Ma pure quel Dio è prefente ; ed è venuto nell* 
anima mia grande , e veemente. Bifogna con- 
feffarlo. Veramente io fon prefo : e nel dir 
quefto fi empiè di lagrime , ficchè non potè il 
difcorfofuo terminare: e tacendo lui, li avvia- 
ci e Artaffate donde foffe flato ferito. Imperoc- 
ché la paffione non era frefea, anzi fi era accor- 
to , quando il fuoco tacitamente *' andava ac- 
cendendo i ed era chiaro, e *uor di dubbio , 
che prefente Cajlirroe non d* altri fàrebbefi il 
Re innamorato. Nulladimeno fingendo di non 
(aper nulla , diffe : Quel bellezza , fignore può 
esercitare V imperio full' animo tuo., a cui tut- 
te le belle cofe fon ferve ? L' oro , 1' argento , 
i ricchi veftimenti, cavalli t città, naaioni , e 
molte belle donne, anzi Statjra la più bella di 
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quante fono fotto il fole , che tu folo ti godi. 
La facoltà di goderne difcioglie 1* amore ; fe 
pure non fia alcuna delle celefti Dee dal ciclo 
difcefa , o qualch* altra Teti non fia forta fuo- 
ri dal mare ; perchè io credo defiderare d' efler 
teco ancora le Dee. Rifpofe il Re : Forfè que- 
llo che tu ha' detto , è vero , che quella donna 
è qualche Dea : perchè non è umana in lei la 
bellezza , fe non che non vuol confeffarlo , e 
finge d' effere una donna Greca di Siracufa : e 
quello è un fegno dell' inganno , che non vuo- 
le effere convinta di fallo , non una delle città 
del n olirò imperio nominando , ma rimanda 
quella fua fàvola di là dall' Ionio , ed oltre un 
gran tratto di mare ; e fotto prctefto di quella 
lite è venuta da me , ed ella ha compollo tutto 
quelV atto. Io poi mi maraviglio, come tu 
pofTa , vedendo Callirroe , chiamare Statira la 
più bella di tutte le donne. Bifogna pertanto 
vedere come io pofla liberarmi da quell* affan- 
no. Cerca da per tutto fe è poftibile a trovare 
il rimedio. Signore , rifpofe Artaffate , quello 
rimedio , che tu cerchi , fi trova egualmente tra' 
Greci , e tra' Barbari : perchè non vi ha dell' a- 
more altro rimedio, che la perfona , che li ama. 
E quello forfè è quel tanto decantato oracolo : 
Chi ha fatto la ferita quello fleffo la fanerà. 
Vergognoffi il Re a sì fatto parlare , e dille : Non 
volermi fare un tal difcorfo , che io feduca una 
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donna altrui. Ho a memoria le leggi che ho fat- 
to , e la giuftizia che pratico in tutte le cofe ; nè 
ho da condannarmi d' alcuna intemperanza ; nè 
io fono prefo a quello grado dalla paflione. Ar- 
ra fiate temendo di effer troppo oltre nel parlare 
trafcorfo , rivoltò in lode il fuo ragionare. Si- 
gnore , difle , tu penfi degnamente. Non voler 
all' amor tuo quel rimedio ufare , che adopran 
gli altri uomini ; ma un rimedio più pregiato e 
degno d' un Re , opponendoti a te medefimo. 
Perchè tu puoi , fignore , tu folo fuperar quefto 
Dio. Rivolgi il tuo animo ad altri divertimen- 
ti. Tu della caccia in particolar maniera ti com- 
piaci , avendoti veduto in quella fenza mangia- 
re , e fenza bere panar la giornata. Meglio è 
impiegarti nella caccia , che (lare nella regia , 
e appreffo il fuoco. 

I V. Piacque il configlio , e fu fubito inti- 
mata una caccia magnifica. Ufcirono ornati i 
foldati a cavallo , ed i principali Periìani , e la 
più fcelta parte dell' efercito ; ed erano tutti 
degni d' effer veduti ; ma tra loro in eflremo 
grado il Re era infigne : perchè flava fopra un 
gran cavallo Nifeo belliffimo , che avea il fre- 
no d' oro , d' oro la bardatura , la tefliera , e il 
pettorale. Il Re poi era veftito di porpora Ti- 
ria , di Babilonico lavoro teffuta, e portava una 
tiara di color di giacinto. Si era cinta una fct- 

T 



M<S CHEREA E CALLIRROE, 

mitarra d' oro , e teneva in mano due dardi , e 
gli pendeva al fianco la faretra , e 1' arco , opera 
preziofilTLma della Cina ; ed egli fedeva a caval- 
lo con grand* aria ; perchè proprio è d' amore 
il compiacerli dell' ornamento del corpo. Vo- 
leva ancora effer veduto in mezzo al Aio corteg- 
gio da Callirroe. Ed ufcito per mezzo la città 
guardava intorno , fe quella da qualche parte 
vedeva la pompa. Subito dunque fi empiero- 
no i monti di genti , che gridavano , che cor- 
revano ; di cani che abbajavano ; di cavalli che 
nitrivano ; di fiere che fi cacciavano. Queir ar- 
dor d' animo , e quel tumulto di coftoro ave- 
rebbe cacciato dall' animo di chiunque V amo- 
re : perchè quello fpaflb era congiunto con 
uno sforzo laboriofo , 1' allegria col timore , 
ed era pericolofo il piacere. Ma il Re nè ve- 
deva alcun cavallo , benché gli correfle avan- 
ti tanta gente a cavallo ; nè vedeva alcuna fie- 
ra , benché ne fodero tante cacciate ; nè udiva 
nè pure un cane , benché tanti abbajaffero ; nè 
fentiva alcun uomo quantunque tutti gridaf- 
fero : folamente vedeva Callirroe , che non era 
prefente , e 1' afcoltava benché ella non parlaf- 
fe ; imperocché Amore era ufcito infieme con 
lui alla caccia ; e ficcome è un Dio vago di 
contefe , vedendo 1' avverfario Aio efferfi meflo 
contro dì lui come in ordine di battaglia , ed 
aver prefo un partito al parer Aio buoniflimo , 
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gli rivoltò in contrario effetto la di lui arte ; 
e valendoli del niedefimo rimedio gli accendeva 
r animo , e dandogli dentro al cuore gli dice- 
va : Bel vedere che farebbe quivi Callirroe in 
verte corta fino agli ftinchi con braccia nude , 
con la faccia rubiconda , e col petto anelan- 
te ; veramente 

Come Diana di fattiar vaga 
SulV elevato Taigeto monte, 
O fopra 1' Erimanto muove i pajjì , 
Gode de' capri, e de' veloci cervi: 

Ed in tal figura fingendofela , fieramente fi ac- 
cendeva. *••***»*•** 
Quefte cofe dicendo , riprefe Arra fiat e : Signo- 
re , tu ti fé' fcordato delle cofe feguite : impe- 
rocché Callirroe non ha marito , ed ancor dura 
la lite , a chi debba maritarfi. Ricordati dunque 
che tu ami una vedova : pertanto non ti diano 
foggezzione le leggi , le quali fono fatte pe' ma- 
trimoni : nè dubitare d' adulterio ; perchè bifo- 
gna che ci fia prima il marito , a cui fi faccia in- 
giuria , e poi T adultero , che gli faccia oltrag- 
gio. Piacque al Re un sì fatto parlare , che 
fecondava il fuo piacere ; e prefo fotto il brac- 
cio T eunuco , baciollo , e difle : Meritamen- 
te io fopra tutti gli altri ti onoro , effendomi 
tu fopra tutti gli altri benevolo , e il mio fede- 
le cuftode. Va e conduci Callirroe , ma però 
in quel modo che io ti comando , cioè non fuo 

Ti 
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mal grado , nò palefemente ; perchè io voglio 
che tu la pcrfuada , e 1' inganni. Subito dunque 
il Re diede il fegno della ritirata , tutto allegro 
di aver fatto la preda di Callirroe. Ed Artafla- 
te fimilmente (lava di animo lieto , filmando di 
eflcr mandato a trattare una cofa facile , e che 
pel gradimento , che glie ne avrcbbono ambe- 
due , avrebbe da lì innanzi governata la corte ; 
e che tanto più glie ne avrebbe grazia Callir- 
roe ; credendo come eunuco , come fervo , 
e come Barbaro , che fofle facile quefla pratica. 
Ma egli non conofceva lo fpirito generofo de' 
Greci , e particolarmente la pudicizia di Callir- 
roe , e 1' amore , eh' ella avea pel marito. 

- 

V. Oflervato dunque il tempo opportuno 
venne da lei , e prefala folo a folo : Donna , le 
difle , un teforo di gran rilievo io ti reco; e tu 
ricordati del mio benefìcio , poiché io ti credo 
perfona grata. Al principio di quello parlare 
rallegro!!! Callirroe ; effendo naturai cofa che 
P uomo penfi quello , eh' e' defidera. Credette 
dunque fubito , che farebbe reftituita a Che- 
rea , e defiderava d' intender quello , prometten- 
do di dare all' eunuco il guiderdone per sì buo- 
na novella. Riprefo dunque colui il difeorfo, 
principiò dopo varj proemj : Donna , tu hai avu- 
to dalla fortuna una divina bellezza ; ma non 
ne hai ricavato niente di grande , nè di onore- 
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vole. Quefto nome celebrato per tutta la ter- 
ra e famofo , fino al dì d' oggi non ha trovato 
nè marito nè amante , che ila degno di lui : anzi 
s' è imbattuto in un mefchino ifolano , e in un 
altro fervo del Re. Che cofa da coftoro ti è ve- 
nuto di grande , e di fplendido ì Che terre hai 
tu , che ti portino frutto ? qual preziofità di or- 
namenti ? a quali città comandi ? quanti fervi 
ti fi profternono avanti ? Le donne di Babilonia 
hanno ferve di te più ricche. Ma non per que- 
fto fe* intieramente trafeurata ; anzi li Dei han 
penfiero di te. Per quefto ti hanno quà condot- 
ta , ed hanno prefo per pretefto quefta lite , ac- 
ciocché ti vedeffe il Re di Perfia : e quefta è la 
prima buona nuova , che tu hai : egli ti vede 
volentieri ; ed io gli rinfrefeo la memoria di te , 
e a lui ti vado lodando ; e vi aggiunfe quefto , 
perchè ogni fervo , quando parla con alcuno 
del fuo padrone , è folito di raccomandarti , cer- 
cando di trar guadagno da un tal difeorfo. Cal- 
lirroe fenti fubito da quefto parlare come da 
ima fpada colpirti il cuore. Faceva fembiante 
nulla di meno di non intendere , e di (Te : Siano 
al Re gli Dei, ed egli a te continuamente propi- 
zi , poiché avete d' una mifera femina compaflio- 
ne. Io lo prego a volermi prestamente da que- 
fta follecitudine liberare col terminare il giudi- 
zio , acciocché io non rechi più incommodo al- 
la Regina. L' eunuco credè di non aver detto 
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chiaramente ciò eh' e' voleva , e che la donna 
non T avefle intefo , e cominciò a parlare più 
chiaramente : In quefta cofa medefima tu fe' for- 
tunata , che tu hai amanti tuoi non già fervi , o 
perfone mefehine , ma il Re di Perfia , che ti può 
far dono dell' iflefia città di Mileto , e di tutta 
1' Ionia , e della Sicilia , e di altre maggiori na- 
zioni.. Sacrifica alli Dei , e dì pure d' effer bea- 
ta , e (limola te ftefla per maggiormente piacer- 
gli ; e quando farai divenuta ricca , ricordati di 
me. Callirroe a principio gli farebbe corfa ad- 
dogo , fe le foffe flato lecito , e averebbe cavato 
gli occhi al fuo feduttore. Ma come donna be- 
ne educata , e che fi poffedeva , rivolgendo pre- 
ttamente nell* animo ed il luogo , e chi era efla , 
e chi era quel che parlava , mutò 1' ira in deri- 
lione di quel Barbaro. Io non farei , gli difle , 
cosi pazza di credermi degna del Re di Perfia : 

10 non fono niente più delle fchiave delle donne 
Perfiane. Nè tu voler più , te ne prego , far 
menzione di me al fignore ; perchè quantunque 
prefentemente non fi adiri teco , fi fdegnerà in 
appretto , quando tu fottometti a una fchiava 
di Dionifio il padrone di tutto il mondo. Io mi 
maraviglio , come effondo tu uomo di grandini- 
ino giudizio , non conofehi 1' umanità del Re , 

11 quale non ama una infelice donna , ma ne ha 
compaflione. Ma finiamo il difeorfo , accioc- 
ché appretto la Regina alcuno non ci faccia 
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qualche calunnia. La donna fe ne corfe via , e 
r eunuco rimafe fenza parola ; perche educato 
in un governo fommamente tirannico , crede- 
va , niente effere non folo al Re , ma nè meno 
a fe fteffo imponibile. 

V I. Rimafto folo , e non degnato ne pur di 
rifpofta, fe ne parti pieno di mille paflioni: 
adirato contro Callirroe ; attriftato per fe me- 
defimo ; e con paura del Re ; perchè forfè non 
avrebbe nè pure creduto , che egli , benché con 
poco buona riufeita , avefle avuto difeorfo con 
Callirroe ; ed avrebbe penfato , che avefle tra- 
dita la fua incumbenza per far cofa grata alla 
Regina. Temeva che Callirroe non le raccon- 
tale il difeorfo avuto , e che Statira gravemen- 
te fdegnata non gli macchinane qualche gran 
male , per efler egli non folo miniftro , ma isti- 
gatore di queft' amore. Pertanto 1* eunuco an- 
dava penfando in che maniera potefle fenza pe- 
ricolo riferire al Re quel eh' era fucceduto. 
Ma Callirroe trovandofi fola cosi diceva : lo 
P aveva predetto : io ne ho te per reftimonio , 
Eufrate ! Io 1' ho detto innanzi , che non ti avrei 
più tragittato. Addio padre , addio madre , 
addio Siracufa , mia patria : io più non vi rive- 
drò. Adelfo veramente è morta Callirroe. So- 
no fcampata dal fepolcro ; ma di qui non mi 
trarrà fuora nò pur Terone corfaro. O bellez- 
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za infidiofa ! tu fé' di tutti i mali miei la cagio- 
ne. Per te fono Hata uccifa ; per te venduta ; 
per te ho fpofato Dionifio ; per te fono fiata 
condotta in Babilonia; per te ho dovuto pre- 
fentarmi in giudizio. A quanti mi hai dato ! 
a' ladroni , al mare , al fepolcro , alla (chiaviti! , 
al giudizio. Ma quello che fopra ogn' altra cofa 
mi è grave è 1' amore del Re. Non voglio par- 
lare adeflb del di lui fdegno : più terribile Aimo 
la gelofia della Regina; la qual paflione non 
potò foffrir Cherea , eh' è pure uomo Greco. 
Che farà una donna Barbara , e padrona ? Orsìi 
Callirroe , penfa qualche tratto generofo e degno 
d' Ermocrate. Ammazzati ; ma non ancora : per- 
chè finora quefto è un primo difeorfo , e fatto 
per mezzo dell' eunuco. Se poi mi fi farà qual- 
che violenza , allora farà 1' occafione , prefente 
Cherea , di moftrargli la mia fedeltà. Ma l' eunu- 
co entrato dal Re tenne nafeofta la verità del fe- 
guìto , e gli portò per pretefto 1* occupazione , 
e la (betta guardia , che facea la Regina , di ma- 
niera che non fi poteva andar da Callirroe. Ora 
tu mi hai comandato , fignore , che io prove- 
defli , che la cofa non fi fappia. E quefto è un 
retto comando ; perchè tu hai prefa la veneran- 
da parte di giudice , e tua intenzione è di eflere 
in iftima appreflb i Perfiani ; e perciò tutti ti lo- 
dano. I Greci fono vaghi di far lite d' ogni mi- 
nuzia, e fono ciarlieri. Pubblicherebbono fu- 
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bito quefta pratica ; Callirroe per vanità di ef- 
fere dal Re amata ; Dionifio , e Cherea per gelo- 
fia. E non conviene anche dar difgufto alla Re- 
gina , che in occafione di quefta lite fi è fatta piìi 
bella. E intanto al concetto , che avea di ama- 
re il padrone , andava mefcolando la ritrattazio- 
ne , per diftornare fe potette il Re da quell' amo- 
re , ed alleggerirti da un sì difficile minifterio. 

V 1 1. Per allora lo perfiiafe : ma venuta la not- 
te di nuovo fi fentiva il Re accendere , ed Amo- 
re gli rammentava : Che occhj ha Callirroe ! 
che bel vifo ! lodava i capelli , il portamento , la 
voce. Come entrò nella curia ! come ci flette ! 
come parlò ! come tacque ! come fi rallegrò ! 
come pianfe ! Paflata dunque una gran parte 
della notte in vigilia , e {blamente avendo tanto 
dormito , quanto potè vedere in fogno Callir- 
roe , la mattina chiamato a buon' ora 1' eunu- 
co : Va , gli cu Aie , e (la in lenti nella tutto il gior- 
no , perchè onninamente troverai il tempo , ben- 
ché breviflìmo , di un fegreto colloquio ; che 
fe volerti apertamente , e ufando la forza foddif- 
fare.il mio defiderio , tengo i miei I atei liti. L' eu- 
nuco fatta la fua adorazione gliel promife ; per- 
chè a niuno è lecito il contraddire al Re quan- 
do comanda. Ma fapendo , che Callirroe non 
darebbe quefto tempo , anzi con lo ftar conti- 
nuamente colla Regina impedirebbe ogni col- 

V 
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Ioq it io ; e volendo rimediare a queuo , rivolle la 
cauia non nella donna guardata , ma in colei 
che guardavala ; e : Se ri piace , gli difle , ugna- 
re , manda a chiamare Statira , come k tu vogli 
con lei di alcuna particolar colà discorrere ; per- 
chè la di lei aflenza darà a me la facoltà di par- 
lare a Callirroe. Fa dunque così , difle il Re. 
E Artaflate venuto dalla Regina , e adoratala : 
Signora , le difle , ti chiama tuo marito. Statira 
udito quefto fece la Tua adorazione , e con pre- 
flezza andò dal Re. Ora 1' eunuco vedendo 
Callirroe laiciata fola , prefala per la mano , 
quali foflè un uomo amico de' Greci e «mano t 
la tirò fuori dalla turba delle ferve. E quella 
capì , e ù fece pallida , e reflò fenza voce ; ma 
nulladimeno lo fèguitava. E poiché furono foli 
le difle : Hai veduto la Regina , come udito il 
nome del Re 1' ha adorato , ed è andata via cor- 
rendo ? E tu, che fé' una fchiava , non fai fofte- 
nere la tua buona fortuna ; nò fé' contenta , fe 
ti efbrta chi ti può comandare. Ma io che ti 
onoro , non gli ho indicata la tua pazzìa ; anzi 
gli ho promeflb per te. Ci fono dunque per te 
due ftrade. Per quale delle due vuoi tu andare ì 
io te le moflrerò ambedue. Facendo a modo 
del Re riceverai belliflimi doni , ed avrai quel 
merito , che vuoi : imperocché il Re non vuol 
già fpofàrti ; ma tu lo compiacerai per qualche 
temoo. Se doì non ubbidirai . fenti audio 
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foffrono i nemici del Re. A quefti foK , fe vocia- 
no | non è permeilo nè meno il morire. Rife Cai- 
1 irro e della minaccia , e ditte : Non è a letto la 
prima volta , che io l'offrirò qualche male. Io 
fono fperimentata nelle difgrazie. Che può il 
Re farmi di peggio di quel che ho patito ? Sono 
fbta feppellita viva ; la fepohura è prh «retta 
di qualunque carcere : fono ftata data nelle 
mani de' ladroni : adeffo io (offro ri maggiore 
di tutti i mali , perchè non vedo Cherea. Chie- 
da parola la tradì ; perchè 1' eunuco di accorto 
ingegno conobbe eh' ella era amante ; e le 
diffe : O fopra tutte le altre feiocchiffima don- 
na , dirai piò del Re uno fetnavo di Mitridate ì 
Si adirò Callirroe fentendo ingiuriarli Cherea ; 
e : Parla meglio , diffe , il mi' uomo : Cherea è 
nobile , ed il primo di quella città , che non 
potettero vincere nè pure gli Ateniefi , i quali 
per altro in Maratone , ed a Salamina vinfero 
il tuo Re di Perfia : e nel dir quefto versò fuora 
un fonte di lagrime. Ma 1' eunuco V affali eoa 
maggior forza , e le diffe : Tu fe' atemedefima 
la caufa della tardanza di quefto gradina. Co- 
me aventi tu benevolo il giudice ? e non è me- 
glio cedere per riaver tuo marito ? Forfè Che*- 
tea non faprà il fatto ; e rapendolo non avrà 
gelofia d' ano , eh' è tanto piò di lui. Ti ft> 
mera più pregevole per effere piaciuta al Re ; e 
quelle parole aggiunte 1' eunuco non per di- 

Vi 
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lirroe; ma perchè veramente tale era il di lui 
fentimento ; effondo che tutti i Barbari riman- 
gono attoniti al Re loro , e lo credono un Dio 
prefente. Ma Callirroe non avrebbe accettato 
le nozze nè pur di Giove medefimo ; ne avereb- 
be antepofto Y immortalità a un folo giorno , 
che effer poteffe con Cherea. Non potendo 
dunque V eunuco niente concludere : Donna , 
le dine , io ti do tempo a deliberare. Penfa però 
non a te fola , ma ancora a Cherea , il quale è 
in pericolo di perire di una miferabiliffima 
morte ; perchè non fofFrirà il Re d' effer vinto 
in amore. Partì colui , e Y ultime parole del 
colloquio toccarono fortemente Callirroe. 

Vili. Ma tutta quefta deliberazione e prati- 
ca amorofa fu in un fubito rivolta dalla Fortuna , 
la quale trovò materia di nuove cofe : perchè 
vennero meffaggieri a riferire al Re , che V Egitto 
con grand' apparato da lui fi ribellava ; aver gli 
Egiziani uccifo il fatrapa regio , ed efferfi elet- 
to per Re uno del proprio paefe : che quefto 
impetuofamente ufeito di Memfi era paffato per 
Pelufio , e già feorreva per la Siria e per la Fe- 
nicia , di maniera che le città già non refi/leva- 
no piti all' impeto come di un torrente o di 
fuoco , che fi portava fopra di effe. A quen" awifo 
il Re fi turbò, e ne furono ftorditi i Perfiani, e 
tutta Babilonia fu prefa dalla meftizia. Allora 



Digitized by Google 



LIBRO SESTO. 157 
g? interpreti de' fogni e gì* indovini dicevano , 
che il fogno del Re avea predetto il futuro ; 
perchè li Dei chiedendo facrifùj molavano H 
pericolo , ma però la vittoria. Succedeva tutto 
ciò eh' è folito in sì fetta occorrenza ; e fi dice- 
vano e fi facevano tutte le cofe come bifogna 
che fia in una guerra inafpettata ; e tutta V Afia 
era in un gran movimento. Chiamati dunque 
il Re i principali Periiani , e quanti capi delle 
nazioni erano prefenti , co' quali era folito 
trattare gli affari di maggior importanza , deli- 
berava fullo flato delle cofe prefenti , e chi dava 
uno, chi un altro configlio. Ma a tutti piacque , 
che fi ufafle preftezza , e che non fi differire nè 
pure un giorno , fe poffibile foffe , per due ragio- 
ni : sì per impedire che i nemici non s' ingrof- 
faffero di vantaggio : sì per far buon animo agli 
amici , inoltrando loro vicino V ajuto : che tar- 
dandoli, tutto anderebbe in contrario; perchè i 
nemici gli avrebbono difprezzati come impau- 
riti , e gli amici averebbono ceduto , vedendo^ 
trafeurati : effere una gran ventura del Re 1' ef- 
fere ftato colto da quefto fucceffo non in Battra 
nè in Ecbatane , ma in Babilonia vicino alla 
Siria ; perchè paffato 1' Eufrate averebbe fubito 
avuto nelle mani i ribelli. Fu determinato 
dunque di mettere in campagna tutte le forze > 
e di mandar fuora da per tutto chi ordinaffe, che 
V efercito li radunaffe al fiume Eufrate. A' Per- 
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fiani è facilcofal'alleftire un efercito; perchè 
fu dii porto da Ciro, il quale fu il primo de' 
Perfiani a regnare, quali nazioni debbano la 
cavalleria , e in qual numero fomminirtrare ; 
quali la fanterìa e quanta ; quali popoli i 1 det- 
tatori , e quanti cocchj midi e falcati ; e donde 
gli elefanti , e in che numero ; e quante , e quar 
li cofe debbano da ciafcuna nazione provve- 
derli. Ora tutto quefto fi può da tutti in tanto 
tempo allenire , in quanto un uomo folo po- 
trebbe per fc provvederlo. 

I X. Il quinto giorno dopo la nuova ufci il 
Re di Babilonia alla comune intimaiione , fe- 
gukandolo tutti quelli , che erano in età da mi- 
litare. Tra quefti andò ancora Dionifio , ficco- 
me era d' Ionia ; non effondo lecito ad alcun 
fuddito il rimanere. Ornato di belliuime armi , 
e fattaii di quelli , che aveva feco , una truppa 
non difpregevole , fi collimi tra' primi e i più 
illuttri : ed appariva che egli era per fare qual- 
che cofa di grattata , ficcome quello che era 
uomo vago di onore , e che non teneva la virtù 
per cofa da praticarli per fbprappiù , ma la po- 
neva tra le cole più belle. Ebbe allora anche 
una Leggiera fperanza , che mortratou utile m 
quella guerra , avrebbe tatto pretefèo d' un giu- 
dicato ricevuta dai Re in premio la donna. La 
Regina poi non voleva condurre Callirroe ; e 
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perciò nè pure faceva di lei menzione al Re , né 
gli domandava che cofa voleva , che fi fecefie 
della foreftiera. Taceva ancora fopra quello 
Arta fiate ; perchè non fi ardiva , trovandoli il pa- 
drone in pericolo , richiamargli alla memoria 
un traftullo amorofo. La verità però era, che 
egli fi trovava bene d' eflerfi liberato da Callir- 
roe come da una beftia feroce. E credo che rin- 
graziato la guerra, che avea troncata al Re 
quella paflione alimentata nell' ozio. Ma non 
già il Re fi (cordò di Callirroe ; anzi in quell* 
inefplicabile turbamento di cofe gli venne a me- 
moria la bellezza della donna : ma fi vergogna- 
va di dire quel che avea da farfi , per non pare- 
re una perfona affetto puerile , facendo in mez- 
zo a sì gran guerra menzione d' una bella don- 
na. Ma coftretto dall' impeto amorofo non dif- 
fe niente a Statira ; anzi nò pure all' eunuco , 
quantunque foffe confapevole del fuo amore ; 
ma pensò a queft' arte. È coftume del Re e de' 
principali Perfiani , quando vanno alla guerra 
condur feco la moglie, i figliuoli, l' oro , Y ar- 
gento , le v erti , gli eunuchi , le concubine , i 
cani , le menfe , e tutte le ricchezze preziofe e 
di luffo. Il Re dunque chiamato a fe il mini- 
firo , che aveva la cura di quelle cofe , prima 
gli fece molti difeorfi , e gli ordinò com' effer 
dovefle ciafeuna cofa in particolare ; ed all' ul- 
timo gli fece menzione di Callirroe eoa vifo da 
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far credere , che non ne aveffe alcuna premura , 
dicendo : Anche quella femminuccia foreftie- 
ra, della quale mi fono incaricato di giudica- 
re , feguiti con P altre donne. E Callirroe in 
quefto modo ufcì di Babilonia , e volentieri ; 
fperando che ne farebbe ufcito ancora Cherea , 
e penfando che la guerra fuole arrecare a' miferi 
molti cafi non preveduti , e migliori cambia- 
menti ; e che forfè farebbefi terminata la lite 
fua Cubito fatta la pace. 



Usciti tutti col Re alla guerra contro gli Egi- 
ziani , Cherea non ebbe alcuna intimazione , non 
effóndo egli fervo del Re : anzi allora in Babilo- 
nia era il folo uomo , che fofle libero. Egli n* 
ebbe piacere , fperando che Callirroe reftaffe. 
Venne il giorno dopo alla regia cercandola : 
ma veduto tutto chiù io , e che alle porte (lavano 
molte guardie , girò per tutta la città facendo la 
ricerca; e continuamente come un furiofo in- 
terrogava 1' amico fuo Policarmo : Dov' è Cal- 
lirroe ? eh' è ftato di lei ? perchè io non credo , 
che ancor efla fia andata alla guerra. Non tro- 
vando Callirroe , cercava Dionifio fuo rivale , 
e venne alla di lui cafa. Ufcì per tanto uno , 
che quafi non aveffe tempo da perdere , diffe 
quel che gli era ftato infegnato di dire : perchè 
volendo Dionifio togliere a Cherea ogni fperan- 
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za delle nozze di Callirroe , e che non vi era 
più lite alcuna , pensò a queflo ftratagemma. 
Neil' ufeir dunque alla guerra lafciò uno che di- 
cefle a Cherca , che il Re di Perfia avendo Info- 
gno di ajuti , avea mandato Dioniiio a ratinar 
gente contro gli Egiziani ; ed acciocchì: lo fer- 
va con fedeltà e prontezza , gli ha redimito Cal- 
lirroe. Cherea udito queflo lo crede fubito , 
effondo tacile ingannare un uomo sfortunato. 
Stracciateli dunque le vefli , e laceratiti i capel- 
li , e battendoli inficme il petto , diceva : Infedele 
Babilonia , malvagia ofpita , e per me anche 
deferta l Leggiadro giudice ! fi è fatto ruttano 
della moglie altrui. Le nozze in mezzo alla 
guerra ! ed io meditava la caufa , ed era intie- 
ramente perfuafo , che io avrei detto bene le 
mie ragioni. Sono flato condannato fenza effe- 
re afcoltato , e Dioniiio ha vinto fenza parlare. 
Ma niun utile ritrarrà da quella vittoria; per- 
chè Callirroe non foflerrà di vivere fiaccata da 
Cherea vivo e prefente. A principio Y ha in- 
gannata colla credenza , che io fofli morto. Che 
tardo io dunque che non mi uccido avanti la 
regia, fpargendo il mio fangue avanti la por- 
ta del giudice ? Sappiano i Perfiani e i Medi 
qual giudicio ha ora dato il Re. Policarmo ve- 
dendo che la difgrazia non ammetteva conia- 
zione , ed effere imponibile falvar Cherea , difle: 
Una volta , cariflimo mio , io ti confolava , e 

X 
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ti impedii più volte il morire. Ma adeflb mi pa- 
re , che tu ti abbi prefo un buon partito ; ed io 
fono tanto lontano da impedirtelo , che anzi 
io fteflb fono preparato a teco morire. Ma pen- 
iamo a una maniera di morte , che fia la mi- 
glior di tutte : perchè quella , eh* hai penfato , 
reca veramente odiofità al Re , e vergogna in 
futuro ; ma non fa una gran vendetta per 1* in- 
giuria , che fondiamo. Penferei dunque , che 
quella morte , che una fola volta è a noi (labi- 
lità , T tifammo in vendetta del tiranno : perchè 
bello farebbe , col recargli effetti va mente dif- 
gutto , farlo pentire ; e un gloriofo racconto 
appreffo i poderi lanceremmo : Che due Greci 
effendo (lati d' una iniqua fentenza dal Re di 
Perda aggravati , vicendevolmente avendogli 
tatti de' difpiaceri morirono da uomini forti. E 
come , diffe Cherea , potremo noi foli , pove- 
ri , e forestieri inquietare un fignore di tante , e 
sì grandi nazioni , fornito di tanta potenza quan- 
ta abbiamo veduto ? Egli ha guardie del corpo , 
e avanguardie ; e quando noi abbiamo uccifo 
alcuno de' fuoi fatelliti , ed anco abbiamo bru- 
ciato alcuna delle cofe fue , non ne rifentirà il 
danno. Tu di' bene, dhTe Folicarmo, fe non 
ci foffe la guerra. Ora noi fentiamo , che 1* Egit- 
to fi è ribellato , prefa la Fenicia , e che fi fan- 
no feorrerie per la Siria. La guerra anderà in- 
contro al Re prima del paffaggio dell' Eufrate. 
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Non fiamo dunque noi due foli. Noi abbiamo 
in ajuto tanti compagni , tante armi , tante for- 
ze , e tante navi quante V Egiziano ne conduce. 
Serviamoci dell' altrui potenza per noftra ven- 
detta. Appena avea terminato di dire , che ei cia- 
ni < > Cherea : Predo , andiamo : in quella guer- 
ra mi forò ragione col mio giudice. 

II. Subito dunque ufciti feguitarono appref- 
fo il Re , facendo fembiante di volere efferfeco 
in queir efpedizione: imperocché con quello 
pretefto fperavano di paffar fenza timore l' Eu- 
frate. Raggiunfero pertanto 1' efercito al fiu- 
me ; e mefcolatifi con quelli , che aveano l' uc- 
cellame in cu (lo dia , feguitavan 1' efercito. Ve- 
nuti poi nella Siria paffarono defertori dalla 
parte degli Egiziani. Le guardie gli prefero , e 
cercarono chi effi foffero ; perchè non avendo 
figura di legati erano in fofpetto di fpie. Ed 
avrebbono corfo pericolo , fe un Greco , quivi 
per avventura trovatofi , non avene intefo la 
lingua. Volevano efTere condotti al Re , come 
volendogli arrecare un gran vantaggio. Poiché 
furono a lui condotti , Cherea dine : Noi fiamo 
Greci di Siracusa e patrizj. Quefto euendo mio 
amico è venuto per me in Babilonia , ed io per 
la moglie mia , figliuola d* Ermocrate ; fe pure 
hai fentito parlare di Ermocrate capitano, che 
disfece in battaglia navale gli Ateniefi. L' Egi- 

Xi 
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ziano moftrò di averne notizia ; perchè ninna 
nazione vi era , che non fapeffe la calamità degli 
Ateniefi , che fofferfero nella guerra di Sicilia. 
Artaferfe , feguitò Cherea , ci ha fatta una tiran- 
nia ; e raccontò ogni cofa. Spontaneamente 
dunque ti diamo noi medefimi per tuoi amici 
fedeli ; i quali due cofe abbiamo , che fomma- 
mente (limolano ad effer forti ; il defiderio del- 
la morte , e della vendetta : perchè io già quan- 
to alle mie difgrazie farei già morto ; ed io da 
qui avanti folamente vivo per far male al nemi- 
co mio ; 

Ai morrò ctrtamentt da codardo , 

E {"ira gloria ; ma farò un gran fitto 

Dtgno a" tfftr da' pofteri afcoUato. 

Udito quefto P Egiziano n' ebbe piacere , e por- 
gendogli la deftra : Tu fe' venuto , difle , o gio- 
vane ! in buona congiuntura e per te , e per me. 
Subito dunque comandò che fi dattero loro ed 
armi e padiglione. E poco dopo fece Cherea 
fuo commenfale , e poi ancora fuo configliero ; 
perchè dimoftrava prudenza ed ardire , e inoltre 
fedeltà , ficcom' era di buona indole , c non 
fproveduto di educazione. L* incitava maggior- 
mente , e lo rendeva più infigne la gara , che 
avea col Re, e la volontà di far vedere , lui non 
effer difprezzabile , ma degno d' onore. Subi- 
to dunque fece un gran fatto. Tutte le altre 
cofe erano all' Egiziano con facilità procedute, 
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ed era dopo P incurfione padrone della Celefi- 
ria. Era in poter di luì ancor la Fenicia fiior 
che la città di Tiro. Sono i Tirj per natura 
beUicofiflimi , e vogliono acquiflarfi gloria con 
la fortezza , per non parere di far poco onore 
ad Ercole , che è il Dio appreflb loro nobilif- 
fimo , ed al quale folo hanno quali la città 
confacrata. Si confidano ancora nella fortezza 
del luogo ; perchè la città è edificata in mezzo 
al mare ; ed un angufto ingreflb P attacca alla 
terra , e fa che non fia affatto ifola. Ella ha la 
figura di una nave approdata , e che ha poflo la 
fcala in terra. Era dunqtte loro facile V efclu- 
dere da ogni parte la guerra ; perchè tenevano 
lontano e P efercito pedcflre col mare , ballan- 
dole una fola porta ; e 1' aflalto delle navi , per 
effere mimita la città di forti mura, e chiufa 
da' porti come una cafa. 

1 1 1. Effondo dunque flati prefi tutti i paefi 
all' intorno, i foli Tirj difprezzavano gli Egi- 
ziani , e a' Perfiani la loro benevolenza , e fedeltà 
mantenevano. Su quello 1' Egiziano effendo di 
amaro animo radunò il configlio ; ed allora fu , 
che per la prima volta chiamò Cherca in confit- 
ta , e parlò cosi : Voi vedete , o camerate ( giac- 
che io non potrei chiamar fervi gli amici ) vede- 
te in qual difficoltà ci troviamo , che come una 
nave , che ha per gran tempo avuta profpera aar 
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vigazionc , fiamo da contrario vento forprefi : e 
Tiro oftinata trattiene la noftra follecitudine : 
ed il Re , ficcome abbiamo in tei "o , e* incalza. Che 
dunque fi dee tare ? conciollìachè nè fi può pi- 
gliar Tiro , nè lafciarfelo indietro ; perchè co- 
me un muro di mezzo ci chiude tutta 1' Afia. 
Ora io ftimo di partir di qui prettamente , pri- 
ma che le forze de' Perfiani fi unifeano a' Tirj , 
e corriamo pericolo d' effer colti in paefe nemi- 
co : la dove Pelufio è una ben munita città, 
dove noi non temiamo nè i Tirj nè i Medi , nè 
tutti gli uomini del mondo ; perchè non fi può 
andar per 1' arena , e V adito è ftretto ; il mare 
è noftro , e il Nilo è amico agli Egiziani. Poi- 
ché così parlò , tutti (lavano timorofamente in 
filenzio , e in mitezza , Solo Cherea ebbe ani- 
mo di parlare : Sire , dine, poiché tu veramen- 
te fe' Re , e non il Perfiano , il peggiore di tut- 
ti gli uomini ; tu m' hai difguftato penfando 
alla fuga , quando fe' per cantar la vittoria : 
perchè noi vinchiamo , fe i Dei vogliano , e 
non folo averemo Tiro, ma ancor Babilonia. 
Molti impedimenti accadono nella guerra, a' 
quali non bifogna intieramente perderti d' animo , 
ma muniti di buona fperanza metter le mani all' 
opra. Quefii Tirj , che adeflb ci deridono , io te 
li metterò innanzi nudi e in ceppi. Che fe tu non 
mi credi , facrifkami prima e parti ; perchè io fin- 
ché vivo non farò della tua fuga partecipe. Che 
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fe tu vuoi onninamente andar via, lafciami al- 
meno alcuni pochi , i quali vogliano meco 
reilare. 

Or Policjrmo ti io amhotttrtmo , 
Cht eoi favor di Dio fui fiat* vtnuiL 

Si vergognarono tutti , di non confentire al pa- 
rere di Cherea ; ed il Re maravigliatoti del di 
lui fpirito, gli permife di prendere dall' efercito 
quanta gente fcelta volefle. Quello però non ne 
fece Cubito la fcelta , ma girando per gli alloggia- 
menti , e comandato a Policarmo di fare il me- 
defimo , cercava neir efercito , fe vi follerò Gre- 
ci Se ne trovarono per tanto molti mercenarj , 
tra' quali fcelfe gli Spartani , i Corintj , e i Pe- 
loponnefii. Vi trovò ancora circa venti Sicilia- 
ni. Avendone dunque fatto un numero di tre- 
cento, parlò loro così: Uomini Greci, avendo- 
mi il Re permeilo di fcegliere i migliori dell* 
efercito , ho prefo voi ; perchè io fono Greco , Si- 
racusano , e Doriefe d' orìgine. Bifogna dunque 
che voi fuperiategli altri non folo nella nobiltà , 
ma ancor nel valore. Niuno per tanto ù fpaven- 
ti dell' imprefa , alla quale io vi chiamo ; impe- 
rocché la troveremo e potàbile e fàcile , eflendo 
la difficoltà più in apparenza che in effetto. I 
Greci alle Termopile in sì piccolo numero vin- 
fero Serfe. I Tirj non fono cinque milioni , an- 
zi fon pochi , e tifano difprezzo , e millanteria ; 
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e non già fpirito nè buon conftglio. Sappiano 
dunque quanto più vagliono i Greci de' Tirj. Io 
non defidero d' avere il comando , ma fono pron- 
to a feguitar quello , che voglia comandarci ; 
perche egli mi troverà ubbidiente , defidentndo 
io non la mia , ma la gloria comune. Esclama- 
rono tutti : Noi vogliamo te per capitano. E 
quello diffe : Voi mi avete dato il fupremo co- 
mando ; ed io pertanto procurerò di far tutto , 
acciocché non vi pentiate della benevolenza e 
fiducia , che avete avuto in me nelP eleacermi. 

9 ire' 

Anzi adeffo coli' ajuto dv' Dei farete celebri , e 
gloriofi , c più ricchi degli altri voftri compa- 
gni ; e lafcerete alla pofterità un nome immor- 
tale del voftro valore ; e tutti celebreranno come i 
foldati di Milziade , o i trecento di Leonida , così 
i trecento di Chcrca. Tuttavia parlava , che tutti 
gridarono : Guidaci : e tutti corfero all' armi. 

IV. E Cherea gli ornò di belliflìme armi d' 
ogni genere, e li conduffe al padiglione reale. 
Maravigliofli 1' Egiziano nel vedergli , e credet- 
te di vedere altri , e non i foliti ; c promife loro 
gran doni. Noi fiamo , diffe Cherea , di cote- 
ilo perfuafi : intanto tieni il refto dell' efercito 
full' armi , e non ti accoflare a Tiro prima che 
noi ne fiamo padroni , e che faliti fulle mura 
vi chiamiamo. Così , diffe , facciano i Dei. 
Cherea dunque avendoli ftretti infieme , accioc- 
ché 
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che pareflero meno di quel che erano realmen- 
te , li condufle a Tiro , 

ScuJo a feudo , timo ad timo , td uomo ad uomo 
X uno all' altro factvanfi fojltgno : 

Ed a principio nè pure erano veduti da' nemici. 
Ma poiché furono vicini, vedendoli dalle mura, 
avvifarono que' di dentro , (limando che tutt' al- 
tri foflero , che nemici : perchè chi avrebbe mai 
creduto , che sì piccolo numero andafle contro 
una potenriflima città , contro la quale non eb- 
be mai ardire di andare nè pure tutto V eferci- 
to degli Egiziani ? Ora dopo che fi avvicinarono 
alle mura , gì' interrogarono chi foflero , e che 
cofa voleffero. Cherea rifpofe : Noi fiamo Gre- 
ci mercenari , che non abbiamo avuto la paga 
dagli Egiziani , anzi ci hanno fatto infidie per 
prenderci ; e fumo qui da voi per vendicarci 
unitamente del comune nemico. Uno di colo- 
ro riferì quefte cofe a que' di dentro ; ed aper- 
ta la porta ufd con alcuni pochi il capitano. 
Cherea avendo prima uccifo quefto , aflaltò gli 
altri, 

E dava colpi, or qua or là volgendo fi ; 
£ tra outfli Uvofft un trifio gemito ; 

ed uno ammazzava 1' altro , come ì leoni cac- 
ciatiti in una m andrà di bovi lenza cuilodia. II 
pianto , e il lamento occupò tutta la città ; po- 
tili effendo quelli , che vedevano ciò , che lue» 

Y 
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cedeva, e tutti trovandoci in un gran turbamen- 
to. E la moltitudine difordinataraente fcorreva 
per la porta volendo vedere ciò che era feguito ; 
il che principalmente rovinò i Tìrj r perchè que' 
di dentro facevano forza d' ufcir fuori ; e que* 
di fuori percoffi e feriti dalle fpade e dalle lan- 
de , voltatiti fuggivano dentro. Ora incontran- 
doti fcambievolmente nell* anguftia del luogo , 
porgevano a eli uccifori tutta la facoltà di ferire. 
Nè fi potevano pertanto chiudere le porte , ac- 
cumulatiti in quelle i cadaveri. In quefto inef- 
plicabile turbamento folo Cherea ritenne il giu- 
dizio ; perchè avendo sforzati quelli , che gli 
venivano incontro , quando fu dentro la città , 
falito filile mura con altri nove , fece fegno dall' 
alto , chiamando gli Egiziani. E quelli com- 
parvero in un attimo , e fu prefa Tiro. Efpugna- 
ta Tiro tutti gli altri fefteggiavano : folo Che- 
rea nè faceva fàcrifizio , nè portava corona. A 
che , diceva egli , le fede per la vittoria , fe tu 
o Callirroe ! non le vedi? Dopo quella notte nu- 
ziale io non porterò più corona: perchè o tu 
fe* morta , ed io farei un empio ; o tu fe' viva , 
ed io come potrei feffeggiar fenza te , che forfè 
ti trovi in si fatti travagli i Ma il Re de' Perma- 
ni t tragittato 1' Eufrate , s' affrettava quanto 
più poteva di venire alle mani co' nemici : per- 
chè , avendo intelo effer prefa Tiro , temeva di 
Sidone, e di tutta la Siria, vedendo che il ne- 
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inico oramai era d' uguali forze. Pertanto tò- 
mo di non dover pia far viaggio con tutto 1' «• 
quipaggio , ma di andare più libero , acciocché 
niente ritarda ile la Aia fpeditezza. Prefà dun- 
que la più (celta parte dell' efercito , lafciò in 
quel luogo V età inutile colla Regina , e le ric- 
chezze, e le vefti, e tutto V altro apparato re- 
gio. Ma poiché vedde , che tutto era pieno di 
tumulto , e di turbamento , e che la guerra ave- 
va attaccate le città fino all' Eufrate ; fórno effe- 
re piìi ficuro , che quelli , che lafciava , fi met- 
teffero in fai vo in Arado. 

V. Quella è un' ÌÙAm lontana trenta ftadj dal 
continente , la quale ha un antico tempio di Ve- 
nere. Quivi dunque le donne fe ne (lavano con 
tutta la pace in caia loro. Callirroe avendo ve- 
duta Venere , ttandole in faccia a principio ta- 
ceva ; e piangendo rimproverava alla Dea le Tue 
lagrime ; e (bmmeffamente diceva : Ecco anco- 
ra Arado , piccola itola*, in cambio della gran Si- 
cilia : ma qui non vi ha alcuno de' miei. Bada 
(ignora : e fino a quando mi perfeguiterai ì e- 
ziandio che io ti a vedi offe fa , tu me n' hai gatti- 
gata. Benché 1' infelice mia bellezza fu paruta 
degna d' invidia ; ella è (lata nulladimeno la cau- 
fa della mia perdita. Ho provato ancora la guer- 
ra , ch'era Y unica cauia, che alle difgrazie mie 
rimaneva. In paragone de' orefenti mali . Babi- 
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Ionia è fiata umana verfo di me. Ivi mi era vici- 
no Cherea ; adeffo è morto fenza dubbio : im- 
perocché effendo io andata via , egli non fareb- 
be rimallo in vita. Ma io non ho a chi dimanda- 
re » che cofa ne fia flato. Tutti fono eftranei , 
tutti Barbari , che m' invidiano , che m' odia- 
no ; e peggiori di chi m' odia fono quelli , che 
mi amano. Tu , (ignora , dichiarami fe Cherea vi- 
ve. Dette quefte cofe, ella fe n'andava; quan- 
do venutale avanti Rodoguna , figliuola di Zopi- 
ro , moglie di Megabilo , il cui padre e marito 
erano i primi di Perfia , e che la prima delle don- 
ne Perfiane andò incontro a Callirroc, quan- 
do entrò in Babilonia * • * • Ma V Egiziano 
poiché intefe che il Re era vicino , e che era pre- 
parato e per terra e per mare, chiamato Cherea 
gli diffc : Io non ho avuto tempo di renderti il 
guiderdone per li tuoi primi cgregj fatti. Tu 
mi hai dato Tiro : per le altre cofe , che reftano , 

10 ti eforto , che non vogliamo perdere i beni , 
che ci afpettano pronti , e che io metterò con 
te in comune. A me balta 1' Egitto , e tua farà 
la Siria. Su dunque vediamo quel che debba 
farfi ; imperocché la guerra é gagliarda in am- 
bedue gli elementi. Io ti permetto V elezione ; 
o tu vuoi condurre 1* armata terreftre , o le for- 
ze navali : io però credo che ti fia più famigliare 

11 mare , avendo voi Siracufani vinto in battaglia 
navale gli Ateniefi ; prefentemente tu devi com- 
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battere co' Perfiani , che furono vinti dagli A- 
teniefi. Tu hai le navi Egiziane , che fono e piii 
grandi e in piìt numero delle Siciliane. Imita 
per mare il tuo fuocero Ermocrate. Ogni peri- 
colo , rifpofe Cherea , m' è grato. Per te ho 
prefo a far guerra contro il Re di Perfia a me ne- 
miciflimo : dammi colle navi anche i miei tre- 
cent* uomini. Abbi , rifpofe , e qucfti e quan- 
ti altri tu vuoi. E fubito le parole fi riduflero a* 
ratti , perchè la cofa era d' urgenza : e 1' Egizia- 
no prefoT efercito pedeftre andò incontro a' ne- 
mici , e Cherea fu dichiarato ammiraglio. Que- 
fto primo paflb difanimò 1* efercito terreftre, 
perche Cherea non militava più con loro : im- 
perocché già gli avevano pofto amore ; e fe con- 
ducente T efercito avevano in lui gran fperanza. 
Parve dunque che da un gran corpo fi togliefle 
in certa maniera un occhio ; ed al contrario P ar- 
mata navale prefe grande fperanza, e fi empiè di 
ipirito , perchè aveva un fortiflimo , e bellifli- 
mo capitano, e poco o nulla fi dolevano : anzi 
i capitani delle navi , e i piloti, e i marinari , e i 
foldati, tutti egualmente fi mifero in moto, 
ciafeuno per moftrare il primo a Cherea la fua 
prontezza. Nello ftefib giorno fu attaccata per 
terra , e per mare la battaglia. Refirtè dunque 
gran tempo V efercito pedeftre degli Egiziani a i 
Medi , e a' Perfiani ; ma poi forzati dalla molti- 
tudine cedettero. Il Re a cavallo gì' infeguiva , 
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e gran fretta aveano l' Egiziano di ritirarli in Pel* 
fio , e il Re di Perda di raggiungerlo più pretto. 
E forfè farebbe fcampato , fe Dionifio non a vet- 
te fatte cofe di maraviglia , e valorofamente nel 
conflitto combattendo vicino al Re per effer da 
lui veduto , non aveffe il primo meno in fuga 
quelli che gli (lavano incontro. Ed effendo al- 
lora la fuga di coftoro lunga , e continua gior- 
no , e notte , vedendo che il Re fe n' affliggerà , 
gli difTe : Non ti affliggere , fignore ; perchè io 
impedirò all' Egiziano lo fcampo , fe tu mi da- 
rai de'cavalli fcelti. Lodollo il Re e glie li die- 
de : ed egli , prefine cinque mila , in un fol gior- 
no , fece il viaggio di due giornate; e venuto ina- 
fpettatarnente Copra i nemici molti ne prete vi- 
vi* e molti più ne ammazzò. E 1' Egizio c Aeri- 
ci o flato prefo vivo fi uccife da fe medefimo , e 
Dionifio ne portò al Re la fua tefta ; il quale ve- 
dutolo diffe: Io ti farò mettere negli atti pub- 
blici per benefattore detta mia cafa ; e fin d' adef- 
fo io ti io il più grato dono , che tu f opra ogn* 
altro defideri , Callirroe per moglie : la guerra 
ha giudicato la lite , e tu hai il più bel premio 
della tua prodezza. Dionifio V adorò , e fi cre- 
dette uguale agr Iddìi , perfuafo di dover effere 
«abile marito di Callirroe. 

V L Quefle cofe furono fatte in terra : ma in 
mare vinfe Cherea ; di maniera che 1* armate ne» 
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mica non potè ftargli a froute con forfè uguali ; 
imperocché nè ricevettero Y impeto delle navi 
Egiziane , nè in una parola li pofero colle pro- 
re in fàccia ; ma parte fi rivolfero fubito in fuga , 
parte avendo rotto in terra , Cherea ne prefe gli 
uomini vivi ; ed era pieno il mare di naufragi da' 
Medi. Ma nè il Re avea notizia della fconfìtta 
navale de' fuoi ; nè Cherea fapeva la disfatta de- 
gli Egiziani per terra ; ed ambedue fi credevano 
per terra e per mare vincitori. Quel giorno ftef- 
fo dunque , nel quale vini'e la battaglia navale 9 
navigando Cherea in Arado , comandò che gi- 
rando intorno all' ifola la guardaflero in modo 
da renderne conto al loro padrone. E quelli ra- 
dunarono gli eunuchi , le fchiave » e tutti i cor- 
pi di più vii prezzo nella piazza , la quale era 
d* una buona ampiezza ì e fu tanta la moltitudi- 
ne , che non folo fotto i portici , ma ancora 
fotto il cielo feoperto pernottarono. Quelli che 
in qualche maniera erano di pregio li conduuV 
ro nella cafa della piazza , dove gli arconti le 
faccende pubbliche amroinifrravano. Le donne 
fedeano in terra intorno la Regina , e non ave- 
vano nè acc«lb fuoco , nè prefo cibo. Imperoc- 
ché erano perfuafe effero fiato il Re prefo , e 
perdute le cofe de' Perfiani , e che da per tut- 
to fbffe 1' Egiziano vincitore. Quella notte fu 
in Arado a chi giocondiflima » e a chi dolorofa t 
perchè gli Egiziani godevano di effer liberi dal- 
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la guerra , e dalla fchiavitù de' Perfiani : e de* 
Perfiani quelli che erano flati prefi fi afpettava- 
no i ceppi , i flagelli , gli oltraggi , 1' uccifio- 
ni , e per grandiflima umanità la fchiavitudine. 
Statira poflo il capo fulle ginocchia di Callir- 
roe piangeva ; e quefta ficcome Greca , bene 
educata, e pratica delle difgrazie confolava 
martìmamente la Regina. Accadde poi che un 
foldato Egiziano , al quale era fiata confidata la 
guardia di quelli , che erano nella cafa , per 
T innata riverenza de' Barbari al nome reale, 
non aveva ardire di apprefTarfi alla Regina ; ma 
flando alla porta eh' era cimila diceva : Signora , 
Ita di buon' animo , perchè aderto non fa 1' am- 
miraglio , che tu fé' qui chiufa con gli altri pri- 
gioni : ma quando il faprà , con tutta umanità 
avrà di te provvedimento ; perche non folo egli 
è bravo , ma effendo ancora di Aia natura ama- 
tor delle femmine , ti farà moglie fua. Udendo 
queflo Callirroe diede in un gran gemito , e 
frappandoli i capelli , cicca : Aderto veramente 
fono fchiava : più torto uccidimi, e non mi con- 
tare sì fatte cofe. Io non foffrirò le nozze : io 
defidero la morte. Mi ferifeano , mi brucino , 
io di qui non m* alzerò : queflo luogo è la mia fe- 
poltura. Se poi , come tu di' , il capitano è uma- 
no , mi faccia quefta grazia ; in queflo luogo 
mi uccida. Quel foldato le rinuovò le preghie- 
re ; ma quella non li alzava , anzi col capo co- 
perto 
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perto flava in terra diftefa. Prefe 1' Egiziano a 
confiderar , che cofa far doveffe : perchè non 
avea il coraggio di ufar la forza ; ma al contra- 
rio non poteva perfuaderla. Pertanto ritornò 
trillo in vifo a Cherea , il quale come lo vide 
dille : Quella è un' altra cofa : mi rubano il me- 
glio del mio bottino : ma non ne averanno go- 
dimento. E il foldato : Non ci è , diffe , malva- 
gità alcuna , fignore : perchè la donna, che ho 
trovata diflefa in piazza non vuol venire , anzi 
Ila buttata in terra , e defiderofa di morire chie- 
de una fpada. Rife Cherea e dille : O più d' ogn* 
altro sfornito d' abilità ì non fai con quali arti 
debbafi trattare una donna ? Con efortazioni , 
con lodi , con promeffe , particolarmente con 
farle credere d' elTer amata : e tu forfè hai ufato 
la violenza , e 1* oltraggio. Nò , diffe quello , 
fignore : ho fatto il doppio di tutte quelle co- 
fe , che hai detto : imperocché io le ho com- 
porta una bugia di te , che la piglierai per mo- 
glie ; e a quella proporzione ella fi è grandiflì- 
mamente adirata. E Cherea diffe : Io dunque fo- 
no leggiadro ed amabile , giacché prima di ve- 
dermi ha moftrato di me avverfione , e mi ha in 
odio. Pare che quella donna non abbia lo fpi- 
rito baffo. Niuno fta che le faccia violenza ; an- 
zi lafciatela Ilare conf ella vuole : perchè mi 
conviene onorare la pudicizia ; e coftei forfè 
piange il marito fuo. 

Z 
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LIBRO OTTAVO. 

Abbiamo nel precedente libro raccontato, 
come Cherea avendo fofpettato effere fiata data 
a Dionifio Callirroe , volendo del Re vendicarfi 
pafsò dalla parte dell' Egiziano ; e come dichia- 
rato ammiraglio tenne V imperio del mare ; e 
riportata la vittoria s' impadronì di Arado , 
dove il Re aveva meflb in depofito la propria 
moglie , tutta la (ita fervitù , e Callirroe. La 
Fortuna era per fere una cofa non folo incredi- 
bile , ma ancora trifta , che non fapeffe Cherea 
d' avere in poter fuo Callirroe ; e che prefe le 
mogli altrui nelle fue navi le conducefle via , e 
quivi la fua propria moglie lafciafie , non come 
Arianna addormentata a Bacco fpofo , ma come 
fpoglia a' fuoi proprj nemici. Ma quefto parve 
troppo : Venere mefie in chiaro una cofa sì in- 
degna ; perchè già fi era con Cherea riconci- 
liata , contro il quale per V avanti per la di luì 
importuna gelofia era adirata ; che avendo ri- 
cevuto da lei un dono belliflìmo , quale nè pure 
ebbe queir Aleffandro nominato Paride , aveva 
recato oltraggio alla grazia fattagli. Ma dopo 
che ebbe Cherea pareggiato i conti con Cupido, 
coli' eflere andato errando per mille difaftri da 
Ponente a Levante , Venere n' ebbe pietà ; e 
quella coppia , che aveva unita da principio di 
due perfone belliffime , dopo averle ftraziate 
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per terra e per mare , nuovamente volle render- 
le una all' altra. Io (timo che quefto ultimo li- 
bro farà a' lettori giocondiffimo , purgandoli 
in effo tutti i tritò accidenti ne' precedenti libri 
comprefi. Non più latrocini , non ifchiavitù , 
non liti in giudizio , non battaglie , non opina- 
te determinazioni di morire , non guerre , non 
cattività ; ma fi contengono in quello libro giu- 
di amori , e legittime nozze. Dirò dunque come la 
Dea manifeflò la verità , e come quefli non cono- 
feendofì , ella imo all' altro fcambievolmente feo- 
perfe. Era già fera , e recavano tuttavia molti 
(chiavi da metterti Tulle navi. Stanco dunque 
Cherea s' alzò per andare a difporre la partenza 
deli' armata. Mentre pattava per la piazza , gli 
diffe P Egiziano : Ci è qui , fignore , quella don- 
na , che non vuol venire , e fi è oftinata a morir 
re d' inedia : forfè tu la pervaderai ad alzarfi ; 
imperocché per qual ragione vuoi tu lafciare la 
più bella cofa della tua preda ? Policarmo anco- 
ra attaccò quefto difeorfo , volendo per quanto 
poteffe impegnarlo in un nuovo amore , col 
quale fi confolaffe di Callirroe ; e diffe : Cherea , 
entriamo dentro. Avendo paflata la foglia, e 
veduta quella ftefa in terra col capo coperto, 
fubito dal refpiro e dalla forma del corpo ft tur- 
bò ncll' animo , e reftò fofpefo ; e uditamente 
1' avrebbe riconofeiuta , fe non foffe flato per- 
fuafo , che Dionifio aveva riavuta Callirroe. 

Zi 
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Accoftatofi dunque pian piano : Donna , chiun- 
que tu fe' , diffe , Ila di buon animo , perchè 
non ti uferemo violenza : avrai quel marito , 
che vorrai. Nel dir quello Callirroe ricono- 
sciuta la voce fi (coperte la teda , ed ambedue 
efdamarono : Cherea ! Callirroe ! ed abbrac- 
ciatili fcambievolmente , venuti meno caddero 
in terra. Policarmo flava a principio fenza ve- 
ce a una cofa si inopinata ; ma procedendo il 
tempo : Alzatevi , d'irte > voi vi fiete riacquilìa- 
ti: hanno adempito li Dei i voti di ambedue. 
Ricordatevi però che voi non liete nella voftra 
patria , ma in terra nemica ; e bilbgna prima ben 
articurare quelli affari , acciocché ninno vi pof- 
fa leparare. Dicendo quelle cofe ad alta voce 
Policarmo , quelli , come chi immerfo in un pro- 
fondo pozzo appena lente la voce d'alto, tar- 
damente fi riebbero ; e riguardandoli poi , c fcam- 
bievolmente baciandoli nuovamente tennero 
meno ; e lo lleflb fegrù una feconda e terza vol- 
ta non altre parole dicendo : Ti tengo io ? Se' tu 
veramente Callirroe ? Se' tu veramente Cherea > 
Corfe in tanto la fama , che F ammiraglio ave- 
va ritrovata la moglie. Non rimafe foldato al- 
cuno ne' padiglioni ; non marinaro nelle navi ; 
non cuftode di porta rertò in cafa ; da per tutte 
le parti concorrevano dicendo : O fortunata 
donna ! ha ricuperato il fuo bellirtìmo marito. 
Ma come comparve Callirroe , niuno lodava più 
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Chcrea; ma tutti guardavano in lei come non 
ci fofle altri che effa. Se n' andava quefta fafto- 
fa in mezzo a Cherea e Policarmo , che le (lavano 
al fianco. Gettavano fopra di loro fiori e coro- 
ne ; e fi verfava loro avanti i piedi vino ed un- 
guenti ; e ci erano quelle cofe , che fono giocon- 
diffime in guerra e in pace , cioè le ferte della 
vittoria , e la celebrazione delle, nozze. Era 
ufato Cherea dormire in nave , e giorno e notte 
in molte cofe occuparli. Allora lafciando fare 
tutte le cofe a Policarmo , fenza nè pure afpet- 
tar la notte , entrò nel talamo regio : perchè in* 
ogni città era aflegnata una cafa particolare pel 
Re. Eravi ftefo un letto d' oro , e la coperta era 
di porpora Tiria , di telfitura Babilonica. Chi 
potrebbe raccontar quella notte di quanti rac- 
conti fu piena , di quante lagrime infieme , e di 
quanti baci? Fu la prima Callirroe a raccontare, 
come rivific in fepoltura , e come ne fu cavata 
fuora da Tcrone , e come navigò , e come fu 
venduta. Fin qui afcoltando Cherea pianfe : ma- 
culando col difeorfo venne a Mileto , Callirroe 
prefa da vergogna fi tacque , ed a Cherea riven- 
ne al cuore l' innata fua gelofia : ma lo confolò- 
il racconto del figliuolo. E prima di afcoltar 
tutto : Dimmi , le difle , come fe' venuta in Ara- 
do ; e dove ha* tu lafciato Dionifio , e che cof* 
ti è fucceduto ftando appreffo il Re. Quella 
fubito giurò di non aver più veduto dopo ii 
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giudizio Dionifio : che il Re veramente 1' ama- 
va ; ma non aver lei avuto feco nè men commer- 
cio di baci. Io dunque , difle Cherea , ho fatto 
un* ingiustizia ; e precipitoso all' ira ho recato 
tanti danni al Re , che non mi ha fatto alcuna 
offe fa. Separato da te io fono fiato meflb in ne- 
ceflità di defertare. Io però non ti ho fatto ver- 
gogna : ho pieno la terra e il mare di trofei. 
E raccontò accuratamente tutte le cofe magni- 
flcandofi de' fuoi egregj fatti. E poiché fi fata- 
rono di lagrime e di racconti , fcambievolmen- 
te abbracciatili , 

U legge 
lieti riprefer dtW antico letto. 

1 1. Era ancor notte , quando giunfe un certo 
Egiziano non ignobile , il quale fcefo di nave 
domandò con premura : Dove è Cherea ? Con- 
dotto dunque a Policarmo , difle di non poter 
dire ad alcun altro il fegreto : che 1' affare per 
cui era fiato mandato era d' urgenza. E per mol- 
to tempo differì Policarmo di entrare da Cherea , 
non volendo importunamente difiurbarlo : ma 
dopo che quell' uomo faceva maggiore iftanza , 
aperfe alquanto la porta della camera , e indicò 
la premura , che vi era. Cherea da buon capi- 
tano : Chiamalo , difie , perchè la guerra non 
afpetta dilazioni. Introdotto 1' Egiziano efien- 
do ancor notte , fiando vicino al letto : Sappi , 
difle , che il Re di Perfia ha uccifo 1' Egiziano, 
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ed ha mandato in Egitto una parte dell' efercito 
per ricomporre le cofe , e V altra la conduce 
qua tutta , e quafi quafi è arrivata : perchè faputo 
che è fiata prefa Arado , gli duole delle ricchez- 
ze che ha qui lai ciato , e fpecialmente è in una 
grand' agitazione per Statini Tua moglie. Udito 
quello Cherea faltò fuori del letto. Callirroe ri- 
tenendolo : Dove corri , gli difle , prima di con- 
citare fulle prefenti cofe ? imperocché fe tu pub- 
blichi quello y tu muoverai a te medeumo una 
gran guerra , e tutti di ciò informati ti difpre- 
geranno , e nuovamente venuti nelle loro mani 
patiremo maggiori ftrapazzi de' primi. Si per- 
fuafe fubito del configlio , ed ufcì della came- 
ra con aftuzia : imperciocché prefo per mano 
T Egiziano , chiamata gente : Noi abbiamo vinto , 
diffe, o amici ! l' efercito pedefrre del Re ; perchè 
queff uomo ce ne porta la buona nuova , e le 
lettere dell' Egiziano. Bifogna però che noi na- 
vighiamo là dove egli ci ordina. Raccolti dun- 
que i bagagli , tutti montate fulle navi. Detto 
quefto il trombetta fuonò il fegno per andar 
tutti alle navi. 11 bottino e gli fichiavi erano 
flati già meffi in nave il giorno avanti ; e nel V 1I0- 
la non era flato lafciato niente fuor che qualche 
cofa di gran pefo ed inutile. Dipoi fciolfero le 
funi , e levarono le ancore , e s' empiè di gridi , 
e di confezione il porto ; e chi faceva una cofa , 
chi 1* altra. Venuto Cherea alle navi diede a* ca- 
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pitani un fegreto comando di tenere il viaggio 
v L'ilo Cipro, come effondo cofa neceflaria di 
preoccupare queir ifola non ancora guardata. 
Ora avendo profpero vento , il giorno dopo giun- 
fero in Pafo , dove è un tempio di Venere. Ap- 
prodati , prima che alcuno ufcilTe dalle navi , Che- 
rea mandò prima i banditori , i quali a quelli del 
paefe pace annunziaffero , ed alleanza ; le quali 
da quelli accettate , Cherca fece feendere in ter- 
ra tutta 1' armata ; ed avendo con donativi ono- 
rata Venere, mefle infieme molte vittime , e diede 
un convito all' efercito. Confiderando poi eflb 
a ciò che dovea farfì in avvenire , gli riferirono 
que' facerdoti , i quali fono ancora indovini , 
edere riufeite buone le vittime. Prefa allora buo- 
na fiducia chiamò i capitani, que' trecento Gre- 
ci , e degli Egiziani tutti quelli , eh' e' conofee- 
va volergli bene , e loro parlò in quefta fenten- 
za : Io pofio con voi commilitoni , amici , e 
compagni ne' noiìri egregj fatti , far con decoro 
la pace , e con ficurezza la guerra. Perchè ab- 
biamo per efperienza imparato , che flando in- 
fieme d' accordo , fiamo divenuti padroni del ma- 
re. Adeflo ci è foprawenuta una flretta contin- 
genza , onde dobbiamo procurar di prendere un 
ficuro configlio. Perchè fappiate , che V Egi-< 
ziano è flato uccifo in battaglia , ed il Re di Per* 
fia tiene tutta la terra ferma , e noi fiamo prefi in 
mezzo da' nemici. O vi è qualcuno che confi. 

glia, 
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glia , che ce n' andiamo dal Re , e ultroneamen- 
te ci mettiamo nelle di lui mani — Subito tut- 
ti gridarono doverli far piuttoflo qualunque co- 
ùt che quello. Dove anderemo dunque ? perchè 
tutto è a noi nemico ; e non conviene , che 
ci fidiamo più nel mare , quando i nemici ten- 
gono tutta la terra ferma : e noi non polliamo 
certamente volare. A quelle parole fattoli filen- 
zio , uno Spartano confanguineo di Bralida , per 
dura neceffità efule da Sparta , fu il primo eh' 
ebbe coraggio a parlare : Perchè cerchiamo noi 
dove fuggire il Re ì abbiamo il mare , e le na- 
vi : T uno e 1' altre ci conducono in Sicilia , e a 
Siracufa, dove non folo non polliamo temere de' 
Perfiani , ma nè pure degli Ateniefi. Tutti lo- 
darono quella proporzione. Solo Cherea face- 
va fembiante di non venire in quello parere, 
portando per preteflo la lunghezza della naviga- 
zione : ma in verità voleva far la prova , fe di- 
cefTero da vero. Ma facendone quelli gagliarda 
iilanza , e volendo già navigare : Uomini Gre- 
ci , difle , voi proponete un buon partito , ed 
io vi ringrazio della voftra benevolenza , e fede ; 
nè io permetterò che ve ne pentiate , fe pure li 
Dei ci prendano in protezione. Ma gli Egizia- 
ni , i quali fono in sì gran numero , non è dove- 
re contro lor voglia forzargli : elfi la maggior 
parte hanno moglie e figliuoli , da' quali non 
così volentieri potrebbono diftaccarii. Fate 

Aa 



i86 CHEREA E CALLIRROE, 
dunque che vadano alcuni , i quali fparfi tra la 
moltitudine interroghino del fuo penderò cias- 
cuno in particolare , acciocché prendiamo con 
noi i foli volontarj. E come comandò così fu 
òtto. 

1 1 1. Ma Callirroe prcfo per mano Cherea , e 
tiratolo in difparte gli dine : Cherea , che confi- 
glio è 1 tuo ? vuo' tu condurre a Siracufa Stati- 
ri , e la bella Rodoguna ? Si fece roffo Cherea , 
e : Non per me , ditte , ma per tue fchiave condu- 
co quelle con me. Non facciano li Dei , efcla- 
mò Callirroe , che io fia così matta d' aver per 
mia ferva la Regina dell' Afia , particolarmente 
eflèndo fiata mia ofpite. Se me ne vuoi far gra- 
fia , rimandala al Re ; poiché la mi prefe , e mi 
tuttodì come loffi data la moglie di fuo fratel- 
lo. Non vi è cofa , ditte Cherea , che da te fi 
voglia, che io non taccili. Tu fe' padrona di 
Statira , e di tutta la preda , e fopra ogn' altra 
cofa, dell' anima mia. Ebbe piacere di tal ri- 
fpotta Callirroe , e diedegli un bacio ; e coman- 
dò fubito a' minittri , che la conducettero a 
Statira , la quale con le più nobili donne Perda- 
ne flava in una nave fono coperta , niente ancora 
delle cofe fuccedute informata , ne pur fapendo 
che Callirroe aveva ricuperato il fuo Cherea ; 
perchè era cuftodita da buona guardia , e niuno 
poteva entrarvi, nè vedere, nè avvifar niente 
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dì quel che era (acceduto. Come dunque ven- 
ne alla nave accompagnata dal capitano , vi fil 
fubito lo ^ordimento e il tumulto della gente , 
che correva in qua e in là , ed uno all' altro di* 
cea lotto voce : Viene la moglie dell' ammira- 
glio. Statira diede un forte e profondo fofpiro , 
e piangendo diceva : Tu m' hai , Fortuna , a que- 
llo giorno t'orbata , acciocché Regina veda la 
padrona mia ; la quale è qui forfè per vedere , 
come è la fchiava , che ha prefo. Eccitò dopo 
quelle parole un pianto tra 1' altre donne ; ed 
allora apprefe , che cola ila la fchiavitù delle 
perfone ingenue. Ma Dio prettamente fece il 
cambiamento di quelle cofe ; perchè entrata 
Callirroe, abbracciata Statira : Buon giorno, 
diflè , Regina ; perche Regina fei , e fempre Re- 
gina farai. Tu non fé' già caduta nelle mani de* 
nemici , ma di una a te canili ma , e da te bene- 
ficata. Il mio Cherea è 1' ammiraglio , nella 
qual carica T ha pollo lo fdegno fuo contro il 
Re , perchè noo cosi prettamente potè riaver- 
mi. Adelfo gli è pallata r ira , efi è riconcilia- 
to, nè è più voftro nemico. Arati, carisma, 
e vattene allegra ; ed ancor tu ricupera il mari- 
to tuo : perchè il Re vive , ed a lui Cherea ti 
rimanda. Sorgi ancor tu, Rodoguna, la prima 
amica mia tra le Peritane , e va al marito tuo, e 
quante donne vorrà la Regina ; e ricordatevi di 
Callirroe. Neil' udire sì fatto parlare Statira 

Aat 
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rimare attonita , e non fapeva nè credere nè di- 
fcredere. Ma tale era la maniera di fare di Cal- 
lirroe , che non pareva che ne' gran cafi volefle 
la burla. Ora quella congiuntura richiedeva 
che tutto fi faceite iol lecitamente. Vi era un 
certo Egiziano per nome Demetrio , fìlofofo , 
noto al Re, di età provetta , e fopra gli altri 
Egiziani in dottrina e probità eccellente. Che- 
rea lo chiamò , e gli difle : Io volevo condurti 
meco; ma ora io ti coftituifeo miniftro d* un 
grand' affare ; perchè voglio valermi di te per 
rimandare al Re di Perfia la di lui moglie. Que- 
lla commilitone ti acquifera maggiore (lima ap- 
pretto di lui , e ritornerà gli altri nella Tua gra- 
zia. Detto quello dichiarò Demetrio capitano 
delle navi , che dovevano tornare indietro ; per- 
chè tutti veramente volevano feguitar Cherea , 
e 1' anteponevano alla propria patria , e a' fuoi 
figliuoli : ma egli fcelfe fole venti navi , le mi- 
gliori, e più grandi , ficcome doveva trapalare 
il mare Ionio ; e fopra quelle fece falire tutti i 
Greci quanti ve n' erano ; e degli Egiziani , e 
Fenicj quelli, eh' e' conofeeva effer bravi. Saliro- 
no ancora molti Cipriotti volontar). Gli altri 
li rimandò tutti a cafa loro , dividendo a' mede- 
funi parte delle fpoglie nemiche , acciocché tut- 
ti tornaffero a cafa loro più ornati e premiati ; 
e niuno fu che alcuna cofa chiedeffe a Chef ea , 
e non l' ottcneffe. Callirroe portò a Statira tut- 
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ti gli abbigliamenti , e F acconcio reale , il qua- 
le ella non volle : Anzi tu , dùTe , adornatene ; 
perchè a corolla sì fatta perfona un ornamento 
reale fi conviene : ed anco è neceflario , che tu 
abbi che dare alla madre tua , e di che far dona* 
tivo alli Dei patrj. Io ho lafciato molte più co- 
fe di quelle in Babilonia. Ti concedano buona 
navigazione li Dei , e non permettano , che tu 
mai da Cherea ti divida. Tu ver io me hai fatto 
tutte le cofe con giustizia ; ed hai inoltrato un 
ottimo naturale degno della bellezza tua : il Re 
mi diede un bel depofito. 

I V. Chi potrebbe raccontare quante , e quan- 
to diverfe cofe fi facevano in quel giorno ? Chi 
faceva voti , chi diceva addio , chi fi rallegra- 
va , chi fi doleva ; altri fi davano fcambievol- 
mente delle commiflioni ; ed altri alle cafe loro 
fcrivevano. Scrifle ancora Cherea al Re una let- 
tera della feguente maniera : Tu dovevi giudica- 
re la mia caufa , ed io già l' ho vinta davanti un 
giuftiflimo giudice : imperocché la guerra è un 
ottimo giudice di chi ha ragione , e di chi ha il 
torto. La guerra mi ha dato non folamente la 
mia moglie Callirroe , ma ancora la tua. Io non 
ho voluto imitare la ma lentezza : ma fubito , 
fenza che nè pure tu me la richiegga , ti rendo Sta- 
tira pura , ed anco nella cattività rimafta Regi- 
na. Sappi però , che non ti mando io quello do- 
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no , ma Callirroe. Noi ti chiediamo in contrac- 
cambio la grazia , che tu ti rappacifichi con gli 
Egiziani , offendo conveniente , a un Re fpecial- 
mente , (cordarli 1* ingiurie. Avrai buoni falda- 
ti > e che ti vogliono bene , avendo voluto più 
tofto ftar con te , che come amki fcguitar me. 
Cosi fcriffe Cherea. Callirroe ancora credè , che 
f offe guitto e conveniente alla Tua gratitudine 
fcrivere a Dioniso. Quella cola lblamente fece 
di naicofto a Cherea : perchè lapendo T innata 
gelofia di lui procurò di occultarli. Prefa dun- 
que una carta fcriffe cosi : Callirroe a D io n ilio 
fuo benefattore falute ; giacché tu fe' quello che 
mi hai liberato dal latrocinio, e dalla fchiavi- 
tu. Non volere io ti prego adirarti ; perchè 
coli* anima io fon teco per caufa del noltro co- 
mune figliuolo , che io ti raccomando di nutrir* 
lo , ed edirarlo in una maniera , che fia degna 
di noi. Non fia mai eh' e' provi una matrigna : 
tu hai non Colo un figliuolo , ma ancora una fan- 
ciullina. Due figliuoli ti ballano. Fatto uomo, 
dagli moglie , e mandalo a Siracufa , acciocché 
veda il fuo nonno. Plangone io ti l'aiuto. Que- 
llo io ti ho ferino di mia mano. Sta fano , o buon 
Dio n ilio ! e ricordati della tua Callirroe. Sigil- 
lata la lettera £e la mife in feno , e quando bifo- 
gnò partire , e che tutti faiiffero nelle navi, el- 
la medefima data la mano a Statira la introduce 
nella nave. Aveva Demetrio apparecchiato nel- 
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la nave un padiglione reale con avere fpiegato 
intorno intorno un drappo di porpora Babilo- 
nica tenuta d' oro. Callirroe con grandiffime 
carezze potali in letto : Starami lana , diffe , o 
Statira ! e ricordati di me , e fcrivimi fpeflb a Si- 
racufa. Tutto è facile al Re di Perùa ; ed io te 
ne averò grazia appretto i miei genitori , e li 
Dei della Grecia. Ti raccomando il mio figli- 
uolo , che ancor tu vedevi volentieri. Fa conto 
di averlo in depofito da me medelima. Men- 
tre così parlava fi riempiè la Regina di lagrime , 
e fi eccitò un pianto nell' altre donne. Neil' ufeir 
poi dalla nave Callirroe chinatali pian piano 
verfo Statira , e fattali rotta , le diede la lettera , 
e dille : Dà quella al povero Dionifio , che io a 
te ed al Re raccomando. Confolatelo ; perchè 
io temo, che feparato da me non fi uccida. Ave- 
rebbono ancor parlato di più , e pianto le don- 
ne | e fcambievolmente fi farebbero baciate , fe 
i piloti non avellerò awifata la partenza. Ef- 
fendo Callirroe fui punto di montare in nave 
adorò Venere : Grazie, duTe , a te , o (ignora ! per 
le prefenti cofe. Ritornami oramai in grazia 
tua , e concedimi di riveder Siracufa. Ci è di 
mezzo un gran mare , e mi riceve un terribil pe- 
lago ; benché io non ho timore alcuno , fe tu 
mi venga compagna in quella navigazione. Ma 
degli Egiziani niuno entro nelle navi di Deme- 
trio , fenza aver prima detto addio a Cberea , e 
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baciatogli il capo , e le mani ; tanto era il defi- 
derio di fe , che aveva meflb negli animi di tut- 
ti. Permife Cherea , che quefta armata foffe la 
prima ad andare in alto mare , di modo che fi 
Mentivano di lontano dal mare le lodi mefcolate 
co' voti. Quefti dunque navigavano. 

V. Ma il Re de' Perfiani , vinti i nemici , man- 
dò perfona in Egitto , che vi raflettaffe gli afe- 
ri , ed egli fi affrettò di arrivare in Arado alla 
iua moglie. Ma effendo egli verfo Chio , e Ti- 
ro , e facrificando ad Ercole per la vittoria ot- 
tenuta , venne uno che riferi effere fiato devafta- 
to , e fpogliato Arado , e che le navi degli Egi- 
ziani portavano via quanto era fiato in quell' i- 
fola ; e diè una nuova di grandiflìmo duolo , 
quafi che foffe perita la Regina. I principali de* 
Perfiani fotto prctefto della Regina piangevano 
ciafcuno i fuoi proprj danni , quefto la moglie , 
quello la forella , ed altri la figlia ; tutti pian- 
gevano alcuna perfona , e ciafcuno qualche fuo 
parente. Partiti i nemici non fi fapeva per qual 
mare navigaffero. Il fecondo giorno fi vedde che 
venivano le navi Egiziane ; e non fe ne fapeva il 
vero ; folo che tutti ftavano a guardarle mara- 
viglio» ; e ciò , che diede maggior dubbiezza , fu 
Y infegna reale innalzata fulla nave di Demetrio , 
che fuole folamente alzarfi quando naviga il 
Re. Quefto cagionò un tumulto , come fe quel- 
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li foflero nemici ; e fubito correndo ne awifa- 
rono Artaferfe. Forfè , dicevano , fi troverà un 
altro Re degli Egiziani. Scefe fubitamente il 
Re dal trono , e frettolofo andò al mare, e die- 
de il contraflegno militare. Ei non aveva navi ; 
e tutta la moltitudine ftava preparata fui porto 
alla battaglia. Già taluno caricava V arco , al- 
tri già era lui punto di fcagliar 1* afta , fe avve- 
dutofenc Demetrio non ne avefle la Regina av- 
vifata. Statira ufeita dal padiglione fi fece ve- 
dere ; e tutti gettate 1' armi in terra Y adoraro- 
no ; e il Re non potè contenerfi , ma prima che 
forte approdata bene la nave , vi faltò dentro il 
primo ; ed abbracciata la moglie fparfe lagrime 
per allegrezza , e difle : E quale Dio mi ti rende , 
cariffima conforte ? perchè T uno e 1' altro ha 
dell' incredibile , e che fi fia perduta la Regina , 
e che perduta fi ritrovi. Come avendoti lafciata 
io in terra , ti ricupero dal mare ? E Statira rifpo- 
fe : Tu mi hai in dono da Callirroe. Udito il Re 
quefto nome , ricevè in certo modo fopra la vec- 
chia ferita una nuova percoffa ; e guardando 1' 
eunuco Artaflate : Conducimi , ditte , a Callir- 
roe , acciocché io la ringrazj. E la Regina dif- 
fe : Saprai tutto da me ; e fe ne andarono infieme 
dal porto alla regia. Allora avendo ordinato 
che tutti fi ritiraffero , e folamente ftaffe prefen- 
te 1' eunuco , raccontò tutto quello eh* era fuc- 
ceduio in Arado , e in Cipro , e all' ultimo refe 
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al Re la lettera di Cherea. Il Re leggendola era 
di mille paffioni ripieno : imperocché fi adirava 
per la prefa delle cofe a fe piti care ; fi pentiva 
d' aver dato occafione a Cherea di defcrtare , e al 
contrario gli fapeva grazia di non poter più ve- 
der Callirroc. Ma (opra tutto lo pungeva 1' in- 
vidia , e diceva : Beato Cherea , e piii fortunato 
di me ! Dopo che poi fi furono Amati di rac- 
conti , Statira difie : Signore , confola Dionifio ; 
perchè ti richiede di far quefto Callirroe. Ri- 
voltoli pertanto Artaferfe all' eunuco : Venga , 
diflc , Dionifio ; e venne fubito tutto follevato 
dalle fue fperante ; imperocché nò egli aveva fa- 
puto alcuna cofa di Cherea , e credeva che ci 
forte tra F altre donne Callirroe ; e che il Re 
P aveffe chiamato per dargliela per moglie in 
premio delle fue prodezze. Dopo che fu entra- 
to , gli raccontò il Re tutte le cofe fuccedute. 
Dionifio in quell* occafione moftrò fpirito , ed 
un fingolar giudizio ; e come chi cadutogli il ful- 
mine avanti i piedi non fi turbaffe , così quello 
udite parole a lui più terribili d' un fulmine , 
che Cherea conduceva in Siracufa Callirroe , 
conferve nulla di meno il fuo contegno , nè gli 
parve cofa ficura il doler fi eflendofi ricuperata 
ialva la Regina. E Artaferfe diffe : Dionifio , 
io ti renderei , fe io poterti , Callirroe , avendomi 
tu la tua benevolenza e fedeltà verfo me dimo- 
firata. Ma non ertendo qutfto pofiibile » io ti do 
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il comando di tutta l' Ionia , e farai icritto negli 
atti pubblici pel primo benefattore della cafa 
reale. Dionifio L* adorò , e dichiarando d' aver- 
gliene Comma grazia fi affrettava di partire , e di 
aver libertà di piangere. Ma nelP ufcire Starira 
gli refe pianamente la lettera di Callirroe. Ri- 
tornato a cafa, e chiufofi , riconofciuta la mano 
di Callirroe , primieramente baciò la lettera : 
poi apertala , fe V applicò al petto , come fe 
quella fofle prefente ; e la ritenne così gran 
tempo, non potendola leggere per le lagrime. 
Sazia tofi poi di piangere , cominciò a gran pe- 
na a leggerla ; e in primo luogo baciò il no- 
me di Callirroe : dipoi venuto a quelle paro- 
le : A Dionifio benefattore, ahimè , diffe , non pili 
marito : imperocché tu jV il mio benefattore. E che 
cofa ho fatto io che fia degna di te ? Quanto al- 
la lettera ebbe gran piacere della feufa : e fpefle 
volte lcffe le medefime cofe ; perchè gli inoltra- 
va di averlo mal volentieri lafciato ; tanto è leg- 
giera cofa 1' amore , e così facilmente ci perfua- 
de d' efler amati ! Veduto poi il figliuolo , e fcuo- 
tendolo colle mani : Anderai una volta ancor tu , 
o figliuolo ! alla madre tua , poiché ella lo co- 
manda , e viverò in folitudine io , che mi fono 
flato a me medefimo la caufa di tutto. Una nuo- 
va gelofia , e Babilonia mi ha rovinato. Dette 
quelle cofe , cominciò a prepararfi a feendtre più 
pretto che potefle nelT Ionia , dimando che {li 

Bbx 
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farebbe fiata una gran con Ibi a no ne e il lungo 
viaggio , e il comando di quelle città , ed in 
Mileto le flanze di Callirroe. 

V I. In quefto Irato erano le cofe dell' Afia. Ma 
Cherea andava felicemente al termine della fua 
navigazione; perchè fempre col vento in poppa 
navigava in alto mare con gran navi , non fenza 
timore, che 1' aflalto di qualche maligno Dio 
nuovamente noi forprendefi'e. Ma poiché fi feo* 
perfe Siracufa , comandò a' capitani che eia (al- 
no la fua nave adornafle , e che navigaflero in 
ordinanza , effondo una gran bonaccia. Come 
quelli della città li videro , taluno ditte : Don- 
de vengono quefte navi ? Forfè fono Ateniefi ? 
Su dunque avvifiamone Ermocrate , e 1' avvertì 
fubito : Pretore , delibera quel che devi fare. Ser- 
riamo noi i porti , o andiamo loro incontro in 
alto mare ? imperocché noi non fapplamo , fe 
venga appretta una maggior flotta, della quale 
fieno quefte navi , che vediamo , V avanguardia. 
Corfe dunque dal foro Ermocrate al mare , e 
mandò un battimento leggero , che loro andarle 
incontro. Quello che fu mandato avvicinatofi 
domandò chi foflero. Avea ordinato Cherea , 
che uno degli Egiziani rifpondeffe : Noi fiamo 
mercanti , che venghiamo d' Egitto , e portia- 
mo mercanzie , che piaceranno a' Siracufani. 
Non venite dunque , ditte 1* altro , tutti infie- 
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me , finché non ci afficuriamo fé dite il vero ; 
perchè io non vedo navi da carico , ma navi lun- 
ghe , come da guerra. Pertanto tutte fliano 
fuor del porto ferme , e fofpefe , ed entri una 
fola. Cosi faremo. La nave dunque di Cherea 
entrò la prima. Quefta aveva di l'opra un padK 
glione chiufo di veli di Babilonia. Dopo che fi 
fermò in porto , fi empiè quefto di gente ; impe- 
rocché la moltitudine è naturalmente vaga di 
curiofità , ed allora avevano molte caufe di coiw 
correre al porto. Ora guardando quel padi- 
glione , non credevano , che dentro vi foffe gen- 
te , ma bensì mercanzia di grandiffimo valore ; 
e chi tirava ad indovinare una cofa , chi un al- 
tra , congetturando però ogn* altra qualunque 
cofa , fuor che quel che era veramente : impe- 
rocché a coloro , già perfuafi che foffe Cherea 
veramente morto , era frrano il credere , che egli 
con tante navi tornaffe vivo con sì gran ricchez- 
za. Ed i genitori di Cherea né pure erano ufei- 
ti di cafa. Ermocrate efercitava F uffizio di pre- 
tore , ma m lutto ; e allora aflSfteva a queir af- 
fare , ma nafeoffo. Stando dunque tutti fo- 
fpefi , e con gli occhi intenti a quella volta , 
improvifamente furono tirati i veli > e fi vedde 
Callirroe ripofata fopra un letto d' oro , veftita 
di porpora Tiria , e Cherea che le fedeva a lato 
in abito di fupremo capitano. Non cosi tuo- 
no V orecchie , ne lampo gli occhi percofle de* 
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riguardanti , nè alcuno mai trovato un tefo- 
ro diede mai sì gran grido , come allora quel- 
la moltitudine , vedendo inafpettatamente uno 
Spettacolo , che Superava qualunque difcorfo. 
Ermocrate faltò dentro il padiglione , ed ab- 
bracciata la figliuola : Vivi tu , dille , figlia 
mia , o m' inganno ? Vivo veramente , padre mio , 
aderto che io ti vedo. A tutti cadevano con al- 
legrezza le lagrime. Intanto Policarmo veniva 
coli' altre navi ; perchè a lui era fiata racco- 
mandata 1' altra flotta venendo da Cipro , non 
potendo Cherea ad altro attendere , che alla fo- 
la Callirroe. Preflamente fi empiè il porto , e 
1' afpetto del luogo fu tale , quale fi vedde do- 
po il combattimento navale con gli Ateniefi; 
perchè quefle navi ritornavano dalla guerra co- 
ronate fotto il comando di un capitano Siracu- 
fano. Si mefcolavano le voci di quelli , che dal 
mare falutavano que' di terra , e di quelli , che 
Salutavano quelli. Dagli uni e dagli altri fi fa- 
cevano fcambicvolmente foeffiflime acclamazio- 
ni , lodi , e voti. Era poi venuto il padre di 
Cherea , il quale per un sì inafpettato gaudio 
era flato prefo da uno fvenimento. I coetanei 
di Cherea , e quelli che feco eranft nel ginnafio 
efercitati venivano in grand* affluenza defiderofi 
di l'aiutarlo , com' anche le donne per falutare 
Callirroe. Parve loro che Callirroe forte piìi 
bella : e veracemente tu avrefti detto effer Ve- 
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nere , che ufciva dal mare Accodatoti poi Che- 
rea ad Ermocrate , ed a fuo padre : Pigliate , 
diffe, le ricchezze del Re di Perfia. E coman- 
dò tubi io , che fi portaffero fuori argento , ed 
oro fenza fine. Dipoi moitrò a' Siracufani 1* avo- 
rio , 1' elettro , i drappi , e rutta la prezioiità 
della materia , e dell' arte , e il letto , e la men- 
ili del Re di Perfia : di maniera che fi riempiè 
tutta la città non come per V avanti nella guer- 
ra Siciliana di cofe mefehine proprie della po- 
vertà Attica, ma , quel che è mirabile , in pace 
di fpoglie della Media. 

V 1 1. Subito dunque la turba efclamò : Vo- 
gliamo 1' adunanza ; imperocché defideraya di 
vedergli ed afcoltargli. In meno tempo che non 
fi direbbe , s' empiè d'uomini e di donne il teatro. 
Entrato Cherea Colo, tutti donne ed uomini gri- 
darono : Chiama Callirroe. Ermocrate , com- 
piacendo il popolo ancora in quello , conclude 
dentro la figliuola. Primieramente il popolo 
riguardando al cielo benediceva li Dei , e li rin- 
graziava più per quefto giorno , che pel dì che 
trionfarono degli Ateniefi. Di poi ora fi divi- 
devano in due partiti , lodando gli uomini Che- 
rea , e le donne Callirroe ; ora in comune lo- 
davano ambedue , il che era a quelli grati/limo. 
Callirroe poi fianca dalla navigazione , e dallo 
sbigottimento d' animo , dopo aver fallitala la pa- 
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tria fu condotta via dal teatro ; ed il popolo ri- 
tenne Cherea , defiderofo d' intendere da lui tut- 
to il racconto del fuo viaggio. E quello prin- 
cipiò dall' ultimo , non volendo con le prime 
cofe dotoroie contriflare Y adunanza. Ma il po- 
polo T efortava con dire : Interrogato , ripiglia 
da principio : raccontaci tutto, e non lafciar 
niente. Cherea ci avea difficoltà, vergognan- 
doli di molte cofe , che non gli erano a feconda 
del voler fuo avvenute. Ma Ermocrate gli dif- 
fe : Non ti vergognare , figliuol mio , eziandio 
che tu abbi da raccontare qualche trifta , e vii 
cofa contro quel che alla noflra condizione 
conviene; perchè il fine effendo fplendido ri- 
cuopre tutte le cofe innanzi. Quel che non fi 
dice , per 1' ifteflb filenzio induce un più grave 
fofpetto. Tu parli alla patria , ed a' genitori , de* 
quali verfo ambedue voi è uguale l' amore. Già il 
popolo è de' primi racconti informato : perchè 
egli fu che in matrimonio vi congiunfe : noi 
tutti fappiamo le infidie de* rivali , che t' induf- 
fero in una falfa gelofia , onde fuor di propofito 
pcrcotefti la moglie, e come quella creduta 
morta fu Seppellita con magnifiche efequie. Tu 
poi fatto reo d' omicidio condannarti te mede- 
limo , defiderofo di morire infieme con la mo- 
glie. Ma il popolo , fapendo V accidente effe- 
re involontario, ti aflblvè. L' altre cofe fegui- 
te dopo ci fono fate raccontate , quando Te- 
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rone violatore del fepolcro , di notte tempo (ca- 
vatolo , trovò viva Callliroe , e portala infie- 
me con le funerali ricchezze in una barca cor- 
fara la vendè neh" Ionia. Tu poi ufcito di Sira- 
cufa a cercar la moglie non la trovarti , ma im« 
battutoti in mare in un bartimento corfaro , tro- 
varti tutti gli altri ladroni morti di fete , e folo 
Terone ancor vivo conducefti all' adunanza del 
popolo ; e quello dopo aver avuta la tortura fu 
conficcato al palo. La città poi mandò per Cal- 
lirroe ima nave ed un ambafcerìa. Volontario 
in tua compagnia navigò Policarmo tuo amico , 
e quefto è quanto fappiamo. Tu poi raccontaci 
quelle cofe , che dopo la tua partenza di qui ti 
fono accadute. Cherea dunque di qui ripigliò 
il fuo racconto : Trapalato felicemente il mare 
Ionio approdammo a un luogo d' un cittadino 
di Mileto per nome Dionifio , per ricchezze , per 
nobiltà , e per riputazione il primo di tutti gì' 
Ionj. Quefto dunque avendo compra da Tero- 
ne per un talento Callirroe non abbiate 

paura, non ha fervito, perchè fubito così com- 
prata la fece fua padrona ; ed amandola non eb- 
be ardire di tifarle violenza , ficcome ingenua , 
nè foftenne di rimandare indietro a Siracufa la 
donna , che amava. Or Callirroe accortati gra- 
vida di me , volendo confervarvi un cittadino , 
ebbe bifogno di maritarli a Dionifio , fingendo 
un falfo concepimento del figlio , acciocché pa« 

Ce 
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reffe <T averlo generato da Dionifio , e fofle fe- 
condo la Aia condizione educato : ed il veltro 
cittadino, o Siracufani ! ricco in Mileto è da 
quel nobile uomo alimentato. Non gì' invidia- 
mo quella grand' eredità. Quelle fono cofe, 
che ho faputo dopo. 

Vili. E fien do dunque allora approdato a 
quel luogo , e veduta folamente 1' imagine di 
Callirroe , concepì' buona fperanza. Ma la not- 
te i ladroni di Frigia avendo latta un' incurfione 
al mare , bruciarono la noftra nave , uccifero la 
maggior parte di noi , e Policarmo e me legaro- 
no , e ci vendettero in Caria. Proruppe a quefto 
il popolo in un lamento ; e Cherea difle : Per- 
mettetemi che io taccia le altre cole ficcome 
più trifte delle prime. Ma efclamò la moltitudi- 
ne : Dì tutto. E quello feguitò : Colui che ci 
comprò era fervo di Mitridate prefetto della 
Caria , e comandò che co' ferri a' piedi lavorafii- 
mo la terra. Ma perchè alcuni fchiavi uccifero il 
cufiode , ordinò Mitridate , che. tutti noi foilimo 
conficcati in croce , ed io era condotto al fuppli- 
zio, e Policarmo fui punto d' efler mefib alla tor- 
tura pronunziò il mio nome, del quale Mitridate 
avea notizia : perchè eflendo in Mileto ofpite di 
Dionifio , fi trovò quando fi fecero i funerali a 
Cherea ; imperocché avendo Callirroe faputo il 
fatto della nave , e de' ladroni , e 
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morto , mi fece un fepolcro magnifico. Subito 
dunque ordinò Mitridate , che tolti calato giù 
dalla croce , che (lavo quali alla fine , e mi tenne 
tra' fuoi maggiori amici. Procurò di reftituirmi 
Callirroe , e me le fece fcrivere. Ma la lettera 
per innavvertenza di chi la portò venne in mano 
di Dionifio , il quale non credè , che io vivefli , 
ma che Mitridate alla l'uà moglie tendelTe infi- 
ci ie ; e fubito accufandolo di adulterio ne fcrif- 
fe al Re di Perfia. Il Re prefe la caula e chiamò 
a fe tutti. Così venimmo in Babilonia ; e Dio- 
nifio condotta feco Callirroe la refe celebrata 
per tutta l' Alia , e famofa. Mitridate mi con- 
duce con fe ; ed eflendo noi quivi , facemmo 
avanti al Re una gran difefa della noftra caufa. 
Egli alTolvè fubito Mitridate , ed a me , ed a 
Dionifio promife di giudicare , di chi dovette 
efler moglie Callirroe , la quale intanto mife in 
depofito appretto la Regina Statira. Quante 
volte , Siracufani , credete voi , che avrei determi- 
nato di morire , così 1 eparato dalla moglie , fe 
non mi avelie falvato Policarmo 1* unico ami- 
co fedele in tutte le occorrenze ! imperocché il 
Re trafcurava la decisone , ftccome quello che 
era accefo dell' amor di Callirroe. Ma nò pie- 
golia , nè le fece ingiuria. Opportunamente ri- 
bellatoli T Egitto moile una gran guerra , la qua- 
le ha recato a me grandinimi beni : imperocché 
la Regina condiuTe feco Callirroe ; ed io aven- 

Ce 1 
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do udito la falfa nuov a di uno , che diceva eflere 
fiata a Dionifio confegnata , volendo vendicar- 
mi del Re , pattato dalla parte degli Egiziani feci 
gran colè : imperocché io prefi Tiro , eh' è inef- 
pugnabile, e dichiarato ammiraglio vinfi in ma- 
re il Re ; e m' impadronr* di Arado , dove egli 
avea metto in depofito la Regina, e le ricchezze, 
che avete veduto, lo avrei potuto far 1' Egitto 
padrone di tutta V Afta , fe 1' Egiziano fepara- 
tamente da me combattendo non fotte flato uc- 
cifo. Mi feci in appretto amico il Re di Perfia , 
col rendergli in dono la moglie, e col rimandare 
a' principali Permani le madri , le forelle, le con- 
forti , e le figlie. Io poi vi ho condotti cp.il i piir 
bravi Greci, e degli Egiziani quelli che fono 
voltiti venire. Verrà poi un* altra voftra flotta 
d.ili' Ionia , che farà condotta dal nipote d' Er- 
mocrate. Seguitarono appretto quefte parole i 
voti di tutti , e Cherca fatto ceffare il loro cla- 
more, ditte : Io e Callirroe in prefenza voftra 
ringraziamo P amico Policarmo , avendoci egli 
una veriflima benevolenza , e fede verfo noi di- 
moftrata ; e fe vi pare diamogli in moglie la 
mia forella ; ed abbia in dote una parte del bot- 
tino. Il popolo con quefte acclamazioni ap- 
provò una sì fatta proporzione : Rende gra- 
zie il popolo a Policarmo uomo da bene , fe- 
dele amico : tu hai beneficato la patria , e fe* 
degno d' Ermocrate , e di Cherea. Dopo que- 
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ffe acclamazioni nuovamente dille Cherea : E 
quelli trecento Greci , il forte mio efercito , io 
vi prego a dar loro la cittadinanza. Efclamò di 
nuovo il popolo: Sono degni di efler noftri cit- 
tadini. Si mandino quelle cofe a voti. Fu di- 
flefo il decreto , e fubito quelli poflifi a federe 
formarono tina parte dell* adunanza. E Cherea 
diede loro in dono a ciafeuno un talento ; ed Er- 
mocrate diilribuì agli Egiziani un pezzo di pae- 
fe , onde potettero coltivar la campagna. Mentre 
il popolo era adunato nel teatro , Callirroe pri- 
ma di venire a cafa andò al tempio di Venere , e 
prefala pe' piedi , appoggiatavi fopra la faccia , 
e l'cioltifi i capelli , baciandoli difle : Venere , io 
ti ringrazio ; perchè tu mi hai nuovamente mollra- 
to Cherea in Siracufa , dove per tuo volere io an- 
cor fanciulla il vedeva. Signora , non ti rimprove- 
ro per ciò che ho fofTerto ,• così avendo n'abilito 
il dettino. Io ti prego , che non mi vogli più da 
Cherea feparare rma accordaci una beata vita , ed 
una morte comune. 

E quello è quanto io Cantone Afrodifieo ha 
fcritto di Cherea , e di Callirroe. 

// fine degli otto libri di Caritene Afrodifieo» 



Della Stamperia di Antonio Stoupl. 
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